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AL M.R.P.

IL PADRE

GAETANO CAT'ALANÎ

PRIORE DI S. AGOSTINO MAGGIORE, E VIGARIQ

GENERALE DELLA CONGREGAZIONE DI

S. GIOVANNI A CARBONARA.

V. M. D. M.

Sce- già alla luce Ia tanto

bramata , e comandata ísto
ſirìa della vita del gran Servo

di Dio,- e gran Maestro di

  

il P. Giannicola Chieſa Agostinìa

"ÎÌÒ‘ della 'riſpettabile COngre‘gàzione di S.

Giò: 'a` Carbonara . In- verità non doveva
ſi' 'A 2. an
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andar fregìata d'altro' ragguarde’voliffimo

~ nome di Perſonaggio,che la protegeſſe, che

di colui, che tra’ ſuoi correligio‘ſl più lo

veneto, 1-0 difeſe, lo am—ò. Or di chi mai .

~ potè veracemente dirſl, che de’ PP. Chieſa

e Catalani, anima comm conglutinata cſi?

Sembrava che V. P. M. R. non penſaſſe,

ne parlaſſe, che coll’intelletto, e la boc

ca del Defunto Servo di Dio. l detti, e

gl'operati di questi, erano per Lei oracoli,

ed eſempli di retto, e ſanto operare. Ma

Ia stima che’l Servo del Signore faceva .di

ſua degnìfiìma Perſona, non era mica diffi

mile. ln poco. ,Era Vicendevole la venera

zione , _e la cordialità . Onde ne nacque

nel vostro affettuoſo cuore quello straor

‘-dinarìo impegno, che ſem’bremai s’am

mirò in Voi in verde] ſanto correligio—

ſo. E Vaglia l’onore del _vero . Chi mai

pìucchè ogn’ altro 10 difeſe in tanti. ſini

firi, e calunnioſi incontri , ſe non V. P.

M. R..? Chi più ſ1 afflìſſe delle replicare

infermità del Servo di Dio, ſe non Ella?

Da chi riceve. continua 3 ed affettuoſa aſ

ſlstenza, e di giorno, e di notte, che dal

ſuo cordiale affettoî ,E non ſu ella vedu

tal



ta amara-mente piangere allora che ſi dif;

ſe diſperata la ſanità del ſuo amatiffimo

Chieſa? Dica il vero, Veneratiſſimo Padre,

potè mai distaccarfi dal ſuo letto ne..

gli ultimi ,periodi del-Ia vita del Servo di

Dio? Ed accaduto il ſunestiffimo, e lagri

mevoliffimo caſo della morte , quante ſu- `

_rono le lagrime, che versò? Quanto par..

ziale ſu l’impegno, onde i-l morto- Servo

del Signore ?glorioſo ne ,andaſſe al Sepol

cro , e perpetua preffo i posteri ne rima..

neſſe la memoria 2 Sì dal vostro- cordiale

affetto fu riſoluto , e ſi eſegui di ritrarſi

1’ effigie del Servo di Dio da mano mae

flra , come vedeſi. Sì da V. P. M.~ R. ſ1

pensò, e fi’determinò in una ’maniera all’

intutto fingolare , e conveniente all’Illu

fire Perſonaggio trapaſſato, il funebre of.;

ficio.

Queste ragion-i mi determinarono a

dedicarle l’ abbozzo della vita del Servo

di Dio ;` e mi strinſero dolcemente ad ef.

ſettuarlo, più che il dileì perſonale meri

to, acquistatoſi coll’eſemplarità della vita;

col’l’ oſſervanza eſattiſfima dell’ Agostiniano

Iſtituto; collo zelo , e prudenza ammira..
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bili nelle differenti cariche eſercitate nella

ſua Religione , e che ora ammiranſi nel

Governo del Priorato del Convento Ge

neralizio di S. Agostino Maggiore, e del

ſecondo Vicariato Generale di tutta la

Congregazione di S. Gio: a Carbonara;

più che .finalmente la nostra cordiale, ed

intrinſeca amistà.

lo ho adempito al mio dovere di

conſacrare la Storia della Vita dell’aman.

tiſſimo Padre all’ affezionatiffimo Figlio;

di amico , verſo 1’ amico; Appartiene ora

alla gentilezza di V. P. M. R. di grazio

ſamente accettarla, come ſon ſicuro , cui

in fine mi dò l' onore di perpetuare l'anz

tica ſervitù, e cordiale amicizia.
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AVVERTLMÉNTo

É] teſlere la storia, della vita del Servo di Dio
il ſiP. Reg.-Giannicola Chieſa, ha creduto l’ſſA-ux

ñtote non avvalerſi di altri più ſiCUl‘Ì monumenti,che

di quelliche gli hann’ eſibito- in ſcriprisz iRR. PP. Gian'- _

' nicola Stabile, ed Aleſſ‘andro_ Galvagna ‘dello steſſo

ordine 1, le' ſcritture ide" quali , ſottoſcritte dai_ mede

ſimi ſi 'Conſervano originalmente.. prefio del medeſiriëo;

'a ragion che non eſſendo Egli-'della Congregazione _del
Servo Dio,averebbe potuto‘ſi’dileggieri sbagliare ne’ -

punti di ſtoria’, ſe avrebbe voluto‘ fiare alle relazioni

verbali. Oltredichègpria di metterſi a comporla, ne

formò-una breve teſſitura, e la leſſe avanti al Vicario

Generale P,…Ferdinando Pignone del Carretto, al P. 7

Priore Eustachio- d’Afflitto, al P. Giacomo Gentile,

e ad altri .della steſſa’Congregazione di SñGio: ai Ca‘r- ~

bonara; pregandoli, che ſe aveva sbagliato ne’ punti

della fioría’, glielo aveſſero avvertito per accomodarſi .

lo; o~ ſe avevano -altro d' aggiungervi, ‘glielo aveſ

‘ ſero ſuggerito, per aggiungervelo . Tutti gentilmen

mente ,.,e concordemente gli riſpoſero ‘che, ogni *coſa

andava bene . Uom _Savio intanto ſarà ragiòne- all’

Autore di _aver tenuto preſſo_ le pedate‘ de’ periti nell’

' arte storica. In oltre 'ſi ſarebbe deſiderata più prolif

ſa; ma l’ Autore ha preteſo , e ſi ſpiegò -darne un

compendio alla luce, laſciando la cura alla ſuddetta

congregazione di compilare, e dare alle ſlampe ’una

ſlot-ia più prOliſſa'. Finalmente taluno "avrebbe deſiderato

‘ uno ſlile ſublime nella ’compoſizione .` Or coflui do—

e *‘ ve
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*veva,da ſennato penſare, che ſcrivevaſi ſtoria, e ſcri

vevaſi molto più per intelligenza di donne, che com

ponevano i'l maggior numero de’ penitenti del Servo

di Dio, ,dalle quali aveva l’autore ricevuto preghiera

d"eſsere naturale nello ſcrivere; acciocchè aveſſero,

‘ potuto-_capire . Avvertimento neceſſario per chiudere

la bocca a quel taluno. -
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"Illzistríſs-.i ac Reuerendíſe. Dominus D. J'alvato-r Canonica:

* Ruggiero ó'. Th. Profcſſor rev1ſideut,G in ſcrz’pz‘ís refer”.

.Diet. Oc‘ìoófiie. 1’783.

ì x** ,.

lòsaprft Rossr CAN. Der.

, EMI’NENTISÉL JIGNORE. p

LA Vita del P. Giannícola Chieſa merita d’eſſer letra

. da chiunque lati~ il Piacere -di riſguardar le immagini

degli uomini illustri per' pietà e ſapere, affin di ricopiar

in ſe {leſs-o le di loro virtù, e ſeguirne gli eſempli.. Nien—

te dunque v’ ha a mîo parere, che poſsa impedirne la' flam

pn , e la pubblicazione;ìtanto maggiormente , che tutto è

conforme agl" inſegnamenti della fede ‘, ed alla -on-etlà de’

costumi. E baciando a V. E. il lembo della ſacra po-rp‘o-'

ra con profondo inchino mi dico . Napoli‘S. Novembre

1’783.. I . _ ~ p , `

Di V. E. `

i Salvatore Canonico Ruggiero ..

Alfenz‘a relations Domini Reviſoris imprimzzz‘ur. Die 2:.

Novembris 1783. ` ‘ ,

g " T A. BUCCI E. ORTOS. VIC. GEN.

" JOSEPH Rosst CAN. DEP

` Dzilofíſ's. Obbligatíſì‘. Servífor vera. —
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’R, D'.Fru›zezſcus Raff} in hac Regia Studiorum Uaz'veifi/az‘c

c Profeſ/Br revideaz‘ Autographum enunciati Operis , cui ſe

ſubſcríóaz‘ , aa’ finem revídendì ,ante publz’catt’onem , num

exemPlaria imprime-”da concordent ad formam' Regalium

,Ordina/n: G in ſcriptis reſe-rat . Datum Nap. die 16.

meuſis Oótobrís. 178 3. .

J. A. TARSENSIS c. M(

a‘ R. ‘M. ſi' i '

O ſetto la Vita del P. R. G’ìinnícola Chic-ſit _, ſcritta

"ñ

- con tanta* eleganza , che farà acquiſtare un nome.

immortale all' Autore. Niente ſ1 contiene in queſta Ope

ra, che ſia `contrario a’diritti della Sovranìtà,ed al buon

costume. Quindi ſono di parere, che ſ1 poſſa dare alle

fiampe . ’ -

Di V. M. .

. Napoli 6. Novembre r783.

D—ívoz‘zſo. Servitorc-_, e Juddíto fedeli/'3.

~ Franceſco Roſlì.

Die :0. menſis Novembrís 178;.

Viſo reſcripz‘o d’. R. M. ſub die '15. currentís ME’ÌffiS '6- alz

’ ni , ac relations Rev. D. Franci/ci’ Roffz’, de commíffi’one

Rev. Regii 'Cappellani Majoris , ordine prefata Regalie

Maja/fat”. .. `

Regali@ Camera ó". Clare` provider -, decemíz‘, atque mandat,

quod imprímatur cum_ inſerto forma preſenti” ſupplicis lr'

bellí , ac approdationís die-‘Ii Rev. Reviſbris ,* Verum non

publica-fur, niſi per ipſum Reviſorem fae‘ka itcrum revffione,

affirmez‘ur quod cozzcordat , ſervata forma Regalíum Ordi—

’ ` :rum ,
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num,- ac etzam m publwatzone ſervez‘ur Regia Pragmaz‘z'ca;

Hoc ſuum.. __ , , … . - -
1
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. .' PAſſTRIÎrIUSj CARAvITA-ſſ TARGIANI:.

ñ- ſi 0 '_ Vidít Fiſcua PÌLC.

_ i , Illustrís Marchio Cítus Preſe 8._ R. C. ö( exterì Ill.

‘ Prazfi’tempore’ ſubſcriptionis imPedítì. -
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A memoria dell’ Uomo Giuſto, non fi

‘ ſeppelliſce nella tomba inſieme col cor

po che muore , ma dee eternarſi ſe

condo l’ oracolo di .Dio Signore:`

In memoria ;eterna eri: ſustm* quindi

*ſubitochè avviene la morte di taluno

de’ Giusti, chi apre la bocca a predicarne la ſantità

della vita, echi impegna la penna per tramandarne

la memoria, e l’ eſempio a’ poſleri'.

Ciò accadde ammirabilmente nella morte del

non _mai abbaſtanza lodato P. Giannicola Chieſa

dell’ ordine Agostiniano,della riſpettabile C0ngrega~.

zione di S. Giovanni aCarbonara, che dal ripiglia

mento dell’antico fervore ſu ſempre feconda di Santi

‘religioſi. Imperocchè accaduta la ſuneſtiffima perdita',

e riſaputaſi dal pubblico, da per ogni dove ſentivaſi

è morto un Santo; ha fatto gran perdita la Con

4_ gre
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gregazione di S. Giovanni a Carbonara; abbiamo’

perduto un gran Maestro di Spirito . Fra' ſuo-i Cor—

religioſi riſveglioffi l’impegno di comporne la Santa

V-ita, e darla alle ſtampe per perpetuo modello dello

stato religioſo, e comune eſempio di tutti.

7 Ma come tra’ figli ſpirituali del ſuddetto P.

' Giannicola, poteva Io vantarmi d’ eſſerne affeziona

tiffimo, obbligatiffimo, e rimastone afflittiffimo per

la perdita , m’ eſci di bocca nel mentre ero nella

Congregazione ſuddetta converſando tra i Padri, di

volerne stampare la vita : che ſubito quei garbatiſ

Jimi Superiori cedero-no a me l’ onorevole impreſa,

( di che loro ne viverò perpetuamente obbligato )

che dal minimo tra d’effi ſarebbe flata tratta a fine

.con quella proprietà, e compitezza, che giammai

potrà ſperarſi da me , il quale non per dottrina o

abilità, ma per un tale quale compenſo all' ineſpli—

cabili obbligazioni verſo del Deſunto Servo di Dio ,

ne ſcriverò le maſſiccevirtù . Sia ciò un perpetuo ,

eterno testimonio per i PP. di S. Gio: a Carbonara

affezionatifiimi , ed -impegnatiſiimi pel- loro Deſunto

Santo Religioſo: ‘un' attestato di mia tenerezza , ed

obbligazione ver del mio amatiſſimo Padre Spiri-tuale:

ed un’ argomento di maggior credenza, per quello

che ſi dirà da chi non per impegno di partito, o

d’ illustrare la religione Agostiniana, che da tanti

ſecoli è ſregiata di ſommo ſplendore di dottrina , e

di Santità, ma per compiere l’ oracolo di Dio di

perpetuare la memoria del Giuſto; di dare un

perfetto modello di un -Santo Religioſo: e di dare

› un

 



un ottimo eſemplare di maſſicce virtù a tutto il

Criſtianeſimo. Iddio Signore,a gloria di cui .mi pro

teſio di ſcrivere, ſaCcia colla ſua grazia ſruttificare

a bene‘ commune l‘inc-ominciata fatica , e dia a me

la ſorza ſua divina, di com-porre la mia vita Sacer

dotale a norma di colui, che ho impreſo a l—odare,

e che per. tanti anni direſſe il mio ſpirito.

CAPO I;

‘Della Naſcita, fanciulle-zz:: del P. R. Gianníeoſa

Chieſa .

A rinomata Repubblica di Genova ebbe la glo

ria, e'l piacere d’ aver per Cittadino il Santo

religioſo Giannícola , che ſorti i ſuoi natali alli 25.

del meſe di Aprile dell’anno 1695., giorno in cui

Santa Chieſa ſa ſolenne commemorazione dell' Evan

gelista S. Marco , del di cui ſpirito dovea eſſer

ripieno il fortunato fanciullo: gli ſu conferito 'il

Santo Batteſimo a’ 28. del medeſimo meſe . I ſuoi .

Genitori furono Bartolomeo Chieſa, e Tereſa Zoppi

amendue Genoveſi , molto pii,ed o'neſ’ti, ma medio

cremente forniti di beni , che- diconſì di fortuna,

eſercitandoſi.il ſuddetto Bartolomeo nella mercatura.

A noièincognito ſe foſſe accaduta coſa di por

tentoſo ò rimarchevole nella naſcita del P. R. Gian

nicola; ne per quante diligenze ſienſi fatte abbiamo

potuto appurare coſa di certo: eſſendo i dilui Geni

tori paſſati lunga pezza di tempo all‘eternità, ch’e

ra
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rano i testimonj ſicuri dell’ accaduto.

Quello però , che indubitatamente ſ1 ſa, è che

i Genitori del Servo di Dio erano riempiuti di ſom

ma gioja di tale fortunata prole; e da’ ſuoi puerili,

andamenti preſagivaſi qual grand’ eroe doveſs’ eſſere

nella ſua adulta età . lmperocchè nella più tenera

età del, ſervo del Signore ammiravaſi ſingolare inno

cenza di costumi, inclinazione ammirabile alle coſe

della Santa Religione , e con ſorprendente nod‘o la,

grazia di Gesù accoppiò in eſſo una ſoggezione

tale ver’ de’ Genitori, che_ quelli mai ebbero motivo

di ]agnarſene,con un contegno sì riſpettabile, ſicchè

e’l Padre, e la Madre non ebbero mai coraggio di

ſare al di loro Figliuolo ninna di quelle finezze, che

ſoglionſi’ praticare con quella tenera età , neppure,

come confidò lo steſſo Servo di Dio ad una per
ſona confidentiſſima, neppure di un carezizo . Desti

nato l’ avea la Divina Providenza per conſolazione,

ed ammaestramento della nostra nazione; onde do

vendo viverne distaccato ſino al fine de' ſuoi giorni,

ne diede il Signore il preludio fin dalla ſua più

tenera età. -

Avanzato alquanto in cognizione ſu deflinato

alla ſcuola , a cui cOn quanta diligenza attendeſſe,

e con quale naturale avidità‘ imparaſſe, e faceſſe

de’ progreffi, rilevaſi da ciocchè ſ1 è ritrovato ſcritto

di proprio carattere del Servo di Dio . Fu aſſaltato

da più inſulti d’ infermità circa l’ anno 85. di ſua

età , e eredendoſi di dovere sloggiare da queflo

mondo per l’eterna mercede, cominciò a ſcrivere una.

let
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lettera a’ ſuoi correligioſi. Ed oh ſoſſc fiato in pia

cere del Signore , che l’ aveſſe còmpital avreſſimo

indubitamente avuta ſmcera , e veridica contezza di

~ ſua Santiſſima vita , oltre degli ammirevoli ammae— -

flramenti, ch’ivi avrebbe intrecciati. Nello ſuddetto

frammento di lettera adunque ei ſcrive così ,, Fin

,, dalla fanciullezza fui applicato alle lettere , alle

quali mi videro naturalmente portato. Paſſai da’

primi rudimenti al Collegio di S. Geronimo

,, vi conſumai ſette anni col ſolo beneficio delle

,, pubbliche lezioni, con ſomma penuria de’ libri.

,, L’ ecceſſivo appetito di ſapere, impedì in me ogni

,, ſcuſa, e pretesto di ſcolare. `

Da tale veridica teſtimonianza noi rileviamo

l’ottima indole del Fanciullo Chieſa , il progreſſo

ammirabile, e la totale lontananza da’ ſanciulleſchi

transtulli.

Due erano le applicazioni del buon fanciullo

in tale tenera età, la ſcuola, e la Chieſa; e ciocchè

di tempo ſopravanzavagli in caſa, lo ſpendeva in un

ſanto religioſo divertimento di fanciullo, cioè com

posta aveva una divora cappelluccia in ſua caſa, in

dove nelle ore di divertimento dimostrava gran ſer

vore, e divozione con religioſi atti, attirando allo

fieſſo divoto eſercizio altri fanciulli; come frequen

temente diceva una ſanta religioſa del Moniſ’tero

della Purifitazione in Genova, chiamata ſuor‘Roſa

Serafina Stanca, come a 30 di Luglio dello ſcaduto

anno‘ 1782. ci fu ſcritto dal P. Aleſſandro Galvagna

dello ſteſſo Ordine Agofliniano. ,

I’

I)

Sem
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Sembrami, che non ſia punto da dubitarſi del

la innocenza illibatiſſima de’ coſlumi del buon ſan

ciullo nella di lui più tenera età: anzi da ciò, che

ſaremo per riferire ſcrittoci nella ſurriſerita lettera,

noi ammireremo quando presto foſſe ſtato prevenuto

dalla Grazia di Gesù il Fanciullo Chieſa ; e quale

incremento aveſſe dovuto averne nell’ avanzar degl’

anni .

Il P. Angelo Piera Genoveſe ancor’ egli A

gostiniano parente del P. R. Giannicola. testifica,

che non aveva più che ſette anni in circa il

Fanciullo , quando invitati i ſuoi Genitori da’ pa

renti ad un divertimento; accettato l’invitozvi con

duſſeto anche il di loro figlio. Datoſi principio all'

allegria cominciaron a diſporſi per lo ballo 5 appe

na accortoſene il Fanciullino, che più nol videro,

ſottraendoſi in luogo rimoto , e naſcoſlo da tutti:

terminato il divertimento, ſi vide di bel nuovo;

ſu corretto da’ ſuoi d’ eſſerſi privato del più bello del

ſestino con eſſerſi naſcoſlo. Allora dolcemente, ſe

ſchiettamente riſpoſe con dire ,, e non avete veduto

,, in mezzo allo ballo un moſ’cro orrendiſſimo `colle

,, corna? ñ

Chi dall’-addotta incontraflabile teſiimonianza

non ne deduce evidentemente , che la divina grazia

lo prevenne ben presto, ed a ſe lo traſſe ? E quali

ammirabili progreſſi nella ſantità non doveanſi ſpe

rare da si ſorprendenti preludii? ,

Or dalla ſingolare illibatezzade’ costumi, edall'

ammirabile avidità di ſapere, coi ſorprendenti pro

greſ
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greffi, che face-va in quellf immatura età; altamente_

enetrati i PP. del Collegio di S. Geronimo della

ſua Patria, allora .governato.dagl’` Exgcſuiti, lo chieſero:

`per loro collega: ma ,nol volle la divina Providen—

za, che defi-inato l’ avea per lume, e ſplendore,

dell’ordine Agostiniano, e vmoltopiù per la riſpet

tabile' congregazione di S.*Giovanni~ a Carbonara,
come -av-venne. - › ‘ i . i . ,

In quefla ten-era et‘a del Lſervo di Dio ſiamo

fiati' deſrodati forſe.,,di moltiſſime rimarche-voli 110——

tizie de’ ſuoi ſanti col-lumi; che -la lontananza della

ſua Parri-a., 'e la_ mancanza de ſuoi coetanei c’ hann’

impedito di, riſaperlc . Ma l’ ammirabile _Santità di

mostrata .nella religione Agofliniana fin vda novizio,

fa ſolamente argomentare qual ſoſſe (lato prima

d’ entrarvi .

v
`

C A P o 11.7'

-Veste nl’ abito religioſo .Agaſìinimzòn i

A riſolùzione fatta dall’ottimo Giovinetto Gian— '

nicola` di conſacrarſi ~~tutto a Sua Divina Maeflà,

che sì dolcemente ,-e fortemente lo aveva attirato

a ſe ſm dalla dilui più tenera età, nol faceva vivere

in pace, finchè non -l’ aveſſe eſiernamente eſeguita,

coll' alienazione totale da i ſuoi Genitori, eFratelli,

de’ quali era il terzogenito . Ma come il Cbioflro

fiimoffi ſempre l’ unico aſilo perciò : quindi dopo

va’riepſſervazioni, e penſamenti,riſolvè_ d’ abbraCcia—

re
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.-r: la Religione Agostiniana ,ì che ſempre ſu la più

riſpettabile, per la’purezzadella dottrina del Gran

Padre e dottore S. Agoſiin-o , e per l’ illibatezza,

ed 'eſemplarità de' costumi . Era allora, nel Conventol

di S.Maria della Conſolazione in- Genova Vicario Gene-ì

rale ilP. Maestro Arpe, che reggeva la Congregazione

Agostiniana detta de" Battistini . Al medeſimo eſpoſe

il pio ardente deſiderio il Giovinetto Giannicola,

da cui avendone 'riportato benigno riſcontro, ed ap

proVazione; fece nota a’ ſuoi Genitori la già deter

minata- ſanta; riſoluzione: a” quali rieſci troppo di

rammarico, 'si- per~ non vederſi diffaccati dall’ amña

tiſſimo di loro figlio, si ,\anzi- moſtopiù "POI' l' alte

ſperanze {ondate ſu dei medeſimo, nell’ottima riuſcita ,,

che fatta avrebbe nella' Repubblica coll’innalzamento

della- famiglia . Ma come Iddio Signore dolcemente,

ev ſoavemente , e con non diſuguale- fortezza trae a

fine i ſuoi eterni ſtabilimenti ,, dopo- va’r'), dibattimen

ti,ſ1 diede da -i Genitori il concedo allo Giovinetto'

d’ abbracciare il 'bramato , .e ’domandato Agosti'niano

Istituto . Qui non vſaprei di quai parole avvalermi

per delineare la‘gioja, e' la; contentezza, che~ provò

il ſervo" di Dio in‘ vcggendoſi. già alla meta de' ſuoi

VOti; baſia il dire, che‘ qual perſi' addietro ligato

uccello, ſciolto videſi .volare per l' aperto ſPazioſo

campo ñdell’qEvangelica `‘perfezione , rallentandov le

redini all’ inſocato ’ſuo innocente cuore ,x appena'
vestito del Santo abiſoſſ, fece nel -noviziato- progreſſi

si maraviglioſi che non ſolo ſu di eſempio , e ſii

molo a’. ſuoi connovizj , ma avanzò i-più provetti

r nel
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'nelle ſante religioſe virtù: per la qualcoſa terminato'

l’anno del novizrato anelava per la ſolenne' profeſ

ſione , affinchè coi ſolenni voti ſilegaſſe indiſſolu

bilmente al ſuo Sommo Bene , precludendo 'ogni’

adito all’ umana grandezza . Appena proPosto m

capitolo: uniforme ſu il voto i quei RR. PP., che_

ſenza veruna eſitanza ſiammett‘cſſe- alla ſolenne proſi'

~ſeffione il Novizio ‘Giannicol'a, come colui, che non

da Principiante , ma da conſumato’ Religioſo eraſi

diportato. Laſcio quì conſiderare al lettore_ la gioja,

il iubilo, el Sant" amore, che destaronſi nell' animo

del Giovinetto; e la preparazione ,; che destinò per

la'celebrazione del casto ſpirituale. ſponſalizio, che

tra breve .doveva ſare-collo ſpoſo óelest’e…

Nel di adunque r7.idel meſe ‘di Gennaro‘ dell’anno

1712. ſece il ſervo di Dio la ſolenne .. _profeſſione in

mano del P; Arpe, allora Vicario generale della _Congre—

gazione de’ Battiſtini in Genova . Strettoſi più inti—

mamente co—l ſuo_ Dio coi ſolenni voti ,ñ ed elettoſi

pubblicamente ‘il Sommo Bene per ſua Porzione, ed

eredità-5 non altra gioia propoſe akſuo inſocato cuore

in tutto il corſo di ſua vita, che lo 'ſpoſo ce-leste;~norx

altra ricchézza , che I' eroica pov‘ertà.,-›- non altro

piacere, che l’illibatiffima .Angelica verginità, non

altro dominio , che una totale ſubordinazione , e

cieca, ed eroica obbedienza; non altro tratto, che’l

dolce, l’affabile, il manieroſo, l’ umile , il riſpetto

ſo , il cordiale , il ſincero , ‘e quanto mai poteſſe

ſregiare vomo preſcelto da Dio Signore ad eſſere

la calamita de’ ’cuori, che destina‘to aveva d’ atti

' * rar

."ci-'N’ì ~
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rarli a' ſe per mezzo del_ ſuo ſervo .` E tale"inſattí

Noi l’ abbiamo ravv-iſato in tutti quegl’ anni, che'

avemmo la conſolazione di tratta-rio , di converſarſi;

ci , ed- anche di viaggiare , e di mangiare nella’

fleſſa menſa col ſervo del Signore; come a ſuo luo-,

go chiaramente, .ed indubitatamente vedraſſi ._ ‘ñ

Dopo la ſolenne 'profeſſione ripigliò il corſo

de' ſind) interrotto nell’ anno del noviziato .- Aveva

il Giovinetto Giannicola , come ſappiamo dal ſram—

mento della ſua lettera di ſopra citata, ſiudiato per

due anni la Rettorica nel Collegio di S. Geronimo

ſecondo ivi coſiumavaſi; e quindi fatto aveva paſſag

gio alla Logica:ſe aveſſe terminato, tale studio preſſo

quella 'caſa Religioſa, a noi non è noto`; _onde ne

tampoco ſappiamo da quale facoltà cominciaſſeiſuoi

fludj nella religione. Sia come ſi voglia , ſappiamo

di certo perè, da quello che abbiamo udito da lui;

letto nelle di lui opere ( delle quali ſe ne darà di

ſiinto ragguaglio in appreſſo i, ed abbiamo quaſi toc

cato con mani,che i progreſſi ne'ſſudj ſatti dal P. R.

Giannicola, furono ſempre ſorprendenti 5 nè poteva

altrimenti avvenire atteſa la rarezza del ſuo talen-è_

to, e l'ammirabile amor di Dio, che v' accoppiò lo

Spirito del Signore: coſa rara a verificarſi in molti.
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“CAPO 111,.; ,,

Il P. R. Gianni-cola Chieſa e‘ promoſſo ai Sacri Ordini'. i' l

. . 1 ’ ’

Ra sì ben regolata , ed offervante la vita del

- P.R.Giannicola, ſicché non poterono ſar'a meno

i di lui Superiori,d'ardentemente bramare di veder

lo ben preflo aſceſo al Sacerdozio 5 quindi appena

iunto all’ età canonica ſu promoſſo ai Sacri ordini

del Suddiaconato, e, Diaconato, ricevendoli con ſor

prendente fervore di ſpirito. . ,
Subito'v dopo i-l Diacon-ato cominciò a diſporſi

pel Sacerdozio, grado, a cui come il Servo di Dio

ſantamente penſava, non con qualunque preparazione

dovevaſi aſcendere, ma con lunga, e ben ſervoroſa,

e rande unzione di ſpirito .. Era a lui ben conta

la dottrina dell’Angelico'dottore S. Tommaſo, che

ad idaneam ordini-m exerutiomm requiw’tur ſamîlitas non

gualtſcamque, ſed ſuPerexcellens. Era intanto la vita

del Santo Diacono un non interotto eſercizio di

ſacerdotali virtù; e tutto credeva di gran lunga~ in

feriore aciocchè rice’rcavaſi per aſcendere as`1 ſubli

me dignità. Era dunque l’ occupazione più ſeria del

Servo di Dio non a pretenderla, ma a prepararviſi:

ſe il Sommo Sacerdote Gesù Criñsto ne lo aveſse reſo

degno nell’età flabilita dalla Santa Chieſa .~ Quand’
ecco per richiefla de’ſuoi Superiori,da~l di lui Geni-i

tore ſi domandò alla Santa Sede la diſpenſa di meſi'

otto, che mancavangli per l' età canonica ; quale

ottenutaſi, con ſommo compiacimento il di lui Su

'i, , B ` pe
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periore ſpedigli ’le lettére dimiſſoriali per ſarſi con

ſacrar Sacerdote. Approſſìmatoſi impertanto il tem

-po "della conſacrazione del Servo di Dio , non è

facile lo ſpiegare con quale fervore, eraccoglimento

di ſpirito ſi diede alla proſſima preparazione- per la

ſanta Ordinazione, nel ritiro de’ ſanti ſpirituali eſercizi,

che devono premetterſi a ciaſcun’ordine ſacro _- t
~ -“ Uſcito dal Sacro Ritiro degl’ eſercizj,ſi preſen-ſi

tò al Veſcovo di Corſica , che allora ritrovavaſi in

Genova,dimorante in caſa de’ parenti del P..Gianni

cola , da cui , precedente licenza del Cardinale

Freſchi ſito ordinario, ſu il Servo di Did- conſacrato

Sacerdote. La gravità, la Religione , il ſervore, e

la ſantità, chein quella Sacroſanta chieſiaſiica ſun

zione ammiraronſi nel Servo di Dio , ſurono ſor.

prendenti . In fatti ſe ne videro gli effetti ammirabi—

liſſimi: imperocchè la religione, il raccoglimento,

l’ eſattezza, e’l fervore, con cui cominciò a celebrare

il ſanto ineruento ſacrificio , e proſegui ſino alla

decrepita età, furono in` grado eroico, come da te

flimonj degniſſimi di ſede abbiamo ſapuro , e noi

ſieſſi più“volte l’ abbiamo. veduto con ſomma- ‘noſira

edificazione. A ſuo luogo più diffuſamente ſi parlerà

di- tale materia—, e vi ſ1 diranno coſe `veramente

portentoſe; nè poteva altrimenti avvenire, atteſe le

grand-i’ diſpoſizioni , che premetteva alla. ſanta cele

brazione’, ſpecialmente la quotidiana confeſſione,pe-r~

:accostarviſi con tutta la' mondezza di cuore.

~ j .. ' r* '--›
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ì ’ -Ppena- fatta la ſolenneçProſeffione il P. Gian-ñ.

nicola, avrebberovoluto iSuperiori mandarlo‘

nel-Proſeſſorio di Milano, per dare campo ſpazioſo

alla rarezza del di lui talento; ma perſuaſo dagli”

amici ,e volendo condiſcendere all"istanze de’ ſuoi

affezionatiffimi Genitori ,‘- che ardentemente deſidera-z

vano di vederlo conſacrato Sacerdote; l’uno, e' l’al—

tro motivo ---ap‘provato da‘ ſuoi Superiori, fecero

rimanerlo’in Genova ſino al Sacerdozio . Dopo del,

quale ricevuta l' obbedienza pel Proſeſſorio di Milano;

i—vi ſubito ſi conduſſe . Ma vche ? quanto ſu ilñdilui.

piacere’melñ condurſi in quella caſa. `riſpettabile *di

fiudio,’altrett-anto ſu il diſpiacere ’nel non_ri1rovare

colà quel raccoglimento, e quell‘offervanzaeſatta,

ſempre amata `dal RR. Giannicol-a, e p`er cui-ſolamente

ſi- ricoverò nella Religione. E"vero ch’ egli mantenena.

doſi’vigilanre ſopra di ſe , non dava adito a veruno

de’ ſuoi colleghi, che’ldifloglíeſſero’dal ſuo fervore-ſo

religioſo ſiflema, ſicchè'Înon permetteva che entraſſe
alcuno nella ‘ſua'cella, ſuorichèſi qualche volta il Maestró

Corradi; e ſebbene per. la -ſommariltiratezza ,a cui

volontariamente ſi conda‘nnò, attendefſe vie più alla

vitajdivota‘, ‘raccolta, e" penitente , ‘come' ee ne ha

aſſicurato il P. Aleſſandro Galvagna ancor"vivente‘;

purtuttavolta-*egli -Giannioqlaî viveva in .ſom-i,

*a p ì B z .› m0 .’

` ;Itinerario del P. R. ‘Cimmirola Chieſa.. i ’
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mo diſiurbo di ſpirito; credendoſi ſicuramente, com’

ei confidò al P; Bacc. Filippo Maria Benincaſa, di

avere ſgarrata la ſua vocazione nel vestir l’abito

Agoſiiniano. p ì

Volle però il Signore‘ Iddio , che conſola gli

afflitti di cuore, alquanto rilevare il ſuo ſervoroſo

Servo dall’ amarezza, in cui era immerſo: onde di

ſpoſe, che per obbedienza de’Superiori paſſaſſe in Bo—

logna,in cui ritrovando coſiume più morigerato, ſi

' ’ vide in qualche calma; diſſi in qualche calma, per—

chè neppure ivi avendo ritrovata vita comune,

' ch’era l‘unico ſcopo, cui tendeva il di lui diſiacca

to, ed impoverito cuore, ſembravagli d' eſſere ſuori_

di strada, e del ſuo prefiſſo centro.

_ Ma lddio , che non eſaudendo ſempre i voti.

de'ſnoi veri ſervi, lo ſa il più delle volte per ſare

vieppiù accendere i di loro ſanti deſideri , ed eſer

- fl citargli neW abbaſſamento per la ripulſa; finalmente

muovendoſi a compaſſione dell’ anguſiiato ſuo Servo,

’gli apri la ſirada per ſarlo giugnere al bramatiſſimo

fine d' entrare in una Congregazione in cui rinve

niſse e ſantità di vita , e perfetto vivere~ comune .,
i Dovendoſi pertanto condurre in Napoli nel

Convento di S. Agoſtino Maggiore il P. Mac-ſiro

Leoni, per proſeguire l'incommciata Reggenzia de’

fludj,ñſecondo il ſiſiema della religione: diſpiaceva

gli ſommamente di diſiaccarſi dal ſuo amatiſſimo

Diſendente P.Giannicola, e penſava di ſeco portarlo:

. csternò il concepito penſiere al P. Giannicola, a chi

ſommamente piacque , e lo pregò ad ottenergli dal

e -L P.
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P. Generale il permeſſo; benvero però, che voleane

prima ragguagliare 1 ſuor Genitori a’ quali rieſcen

do di ſommo guſto tale paſſaggio da Milano in .

' Napoli,,lui-. diedero il permeſſo, a condizione però"

cbe foſſe 'paſſaro'tper Genova_ per rivederlo , `e con—

ſolarſene. Dopo di che ſi diede tutte ſe premure il
i ſuddetto P. Maestro Leoni per ottenergli la neceſſaria

obbedienza, che ſenza verun oſiacolo ſi ottenne.

Da -Milano impertanto preſe la volta,…di Genova,

in dove- ſu accolto‘ da’ ſuo-i Genitori con grande'.

giubilo , ed allegrezza. ’

Or nel mentre ivi per alquanti giorni trat’tene

vaſi , s' incontrò col com‘patriota , e constudente PJ

Gatti; da chi dimandato qual foſſe il ſuo destino:

riſpoſe per Napoli col ſuo P. Reggente Maeſſro Leoni:

mvoglioſſi quindi anche il P. Gatti di condurviſi i.
ed adoperandoſi il P. GiannicoÌa preſso il ſuo Reg-'i

ente di ottenetf’ anche al P. Gatti la licenza, ſe

n’ottenne dal ſuddetto P. Generale il permeſso.

_ Si portarono allora dunque tre valenti uomini

in Napoli nel ſuccennato Comrento` di S. Agostino

Maggiore ', Or ſebbene ſi ſoſse alquanto riſiorato lo

ſpirit-o del Servo di Dio nel vederſi in un Convento

sì riſpettabile, e di perfetta oſservanza; purtuttavol

ta, perchè ivi nè tampoco `oſservava-ſi la perfetta

vita comune ,i diſse più volte al P. ‘Filippo Maria

Benincaſa, ed a me, ch’ ho l’ onore , e la conſola

zione di ſcrivere la ſua ſanta vita , che il ſuo ſpi—

rito era inquieto. - , .

Alla perfino il Dio della conſolazione ſe ,giu-,n.—

B3 '1.‘ gere,
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gere l’ora della perfetta calma nello ſpirito del ſuo

fedele Servo, con ſarlo arrollare nella riſpettabiliſſima

Congregazione Agostiniana di “S. Gio: a Carbonara;

e’l fatto avvenne, come ſaremo per riferire.
i ll ſuddetto P. M. Leoni tirava stretta‘ amicizia

col P. M. Schiaffinati Reggente di ſind") nella ſud

-detta Congregazione; onde viſitavalo ſpeſso , eñ ſem

pre ſeco conduceva il ſuo cariſſimo riſpondente P.
. o ~ l a

Giannicola, il quale oſservando un perſetto filenzro

‘~pei dormitorj; la gravità di quei primi venerabiliſ

ſimi Padri ; e ſaputane la perfetta vita comune , e
i _ *la recita del Matutino poco dopo. la mezza notte,

invoglioſsene in maniera, ſicchè non potè trattenerſi

di manifestare al ſuo Reggente P. Leoni la concepita

riſoluzione di eſsere ammeſgo nella ſuddetta Congre

gazione, ſacendocene le più efficaci premura di ado

perarſi preſso del ſuo cariſſimo amicoP. R._Schiaſ

finatia ,. ~ -' ’

Il‘P. Maestro Leoni, come religioſo di ottimo

ſpirito, inteſe cOn piacere -l’ iſianza del P. Giannico

la; e promiſegli adoperarviſi- con tutto calore, come

ſece. Subito intanto portatoſi in S. Gio: a Carbona

ra col ſolito compagno Pó Giannicola, comunicò al

P. R. Schiaffinati la ſorte riſoluzione, exle ſervoroſe

preghiere del ſuo Diſendente di ſiudj : ma che! nel

, mentre che flavaſi aſpettando con ſomma vbrama

l’ incluſiva, ne aſcoltò in faccia la .ripul/ſa, ſull’ ap

poggio ch’eſsendo di graciliſſima ſalute, non avrebbe

potuto ſoſienere quella rigoroſa regolare oſservanza,

ſpecialmente della recita del Matutino poco dopo

la mezza notte. . . Ri
1
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Riſposta che -tanto affliſse il Servo di Dioî

, quanto ardente era stata la brama d’eſservi ammeſso:

non ſi ſcoraggi però; anzi raddoppiò le istanze,mol-ñ

tiplicò le\ interceffioni, ſpecialmente ,del P. Ambroſio

Manchi allora Riſpondente‘ de’ studj in S. Gio: a

Carbonara, con 'ſicura, fiducia nella Divina Bontà

di conſeguirne l’intento , 'come il conſegni . Impe

rocchè alle replicare istanze condiſcendendo il ſud

detto P. R. Schiaffinati, il , propoſe a’ PP. nel Capi

tolo, e ſu ammeſso , e ricevuto il P. Gianni'cola in

pruova, ed in»qualità di Lettore nell’ anno 17_25..

Quanto ſoſs’ë il contento , e ’l giubiſo che ſi destò

nello ſpirito del Servo di Dio per tale bramatiſſima

ammiſſione, vi biſognerebbe la lingua, el’eloquenza

di colui steſso, che lo ſperimentò . Quello che noi

poſſiamo dire d’ indubitato è, che il P. Giannicola

come entrato nel proprio centro, riposò ſempre tran

uillo. di ſe; nè più udironſi uſcire dalla ſua bocca

quelle querule voci ,, ho ſgarrato la mia vocazione:

q ,, vivb inquiet’o. - i *

Quanto eſatto ſoſse nella rigoroſa diſciplina di

quella Congregazione , ſia nel vestire , ſia nel ci

bo, ſia in tutti gl’ eſercizi laborioſistimi , che in.

quella ſono di costituzione , lo riſeriremo distin

tamente a proprio luogo nelli Capitoli delle _ſan

te Cristiane, "e religioſe virtù eſercitate dal gran -

Servo di Dio. ~ '
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CAPO* V.

Digaitri eſercitate 'dal P. R. Giannini”

nella Religione.

Ià ſi diſſe, che il' P.R.‘Giann_icola ſu ammeſ

ſo n-ella*Congregazione di S. Gio: a. Carbo

nara in qualità di Lettore; officio si ben diſimpe

gnato dal ſuddetto, che ne riportò l’guniverſale
ſi applauſo. Quindi ſenza verun oſſa-colo paſsò alla

dignità di Reggente de’ſludj; poſſo che conta mol

tiſſimo nella religione Agoſ’ti-niana. In tale eſercizio

di Reggente de’ studjebbe la ſorte il Pubblico di

conoſcere la rarezza del ſuo talento , e l’ aſcutezza.

nell’ argomentare nelle pubbliche diſpute, com’lo ne

fui uditore varie volte avanti al ſu' Eminentiſſimo

Cardinal Serſale nell’ Arciveſcovile Palazzo ; da cui

ſu- perciò preſcelto per eſaminatore degl’ O-rdinandi.,

e 'de’ Conſeſſori del ſuo Napolitano Clero .- Nel

mentre eſercitava la Reggenzia de'fludj, per l’ammi

rabile tenor ſanto di vita ſu eletto Maeſiro de’ No

vizj , e ſotto la ſua ſavia , e ſanta condotta, ſace

.vano ammirabili progreſſi quei ch’ ebbero la ſort‘e

allora d’ eſſere diretti da si ſanto, 'e zelante Maeſiro.

* Due coſe di rimarchevole accadderoallora , che con

vincevano della ſantità del Servo di Dio, che a ſuo

luogo ſi riferiranno. '

Il diſimpegnare si bene ,le cariche affidategli

nol faceva {ſare mai in ripoſo: quindi terminata la

. ` Reg

   



-Reggenzia de' studj ñnel 1733. ſu eletto Priore in

S. Gio: a Carbon-ara: e per non eſſere proliſſo in

una brev’Iſ’coria, di nuovo ſu preſcelto per lo fieſſo

impiego; e per ben quattro volte ſu eletto Vicario

Generale di tutta la Congregazione, ch’è la maggior

dignità, che, nella medeſima può. occuparſi ; e per

la quale ſi preſcelgono ſempre Religioſi di‘provata

virtù. Ma- quelſo, che‘ s’ammirò d’ eroico nell’ eſer

cizio delle primarie cariche di ſua Congregazio

ne , ſu , di non cambiare in neſſuna coſa il ſi

stema di ſua vita , neppure la .ſianza , .come l' era
da ſemplice religioſo. i ~

Or quello ,che ſu più che stupendo nel P.Gian~
nicola, ſu, che in tutt’í ſuddettiſſ’on‘orificiimpieghi,

la grazia sì ben con mi'rabi—l nodo accoppiò prudenza,

dolcezza, fortezza di zeſo , e distacco totale; ſicché
a chiareſinoteſi'ſí vide un’ Uomo ſeinpre'èguale a ſe

steſſo : ed alla giuſta ſoddisfazione di tutti . E l’è

patente la ragione-z imperocchè l’ eſſere stato eletto

per ben' quattro volte' alla prima dignità della Corr;

gregazione , dimostra evidentemente il comune pia;

cere, applauſo, e ſoddisfazione. 7]

‘ .Sarebbe paſſato più oltre nelle maggiori dignit’à—

di _tutto l’ordine;ſe egli- volontariamente non aveſ

ſe rinunciato ai *gradi , che ve l’ avrebbero ſatto.a-‘

ſcendere*: coadiuvollo a.ciò la divina providenza,che`

lo volle ſempre=per il’bene di tante anime che .diñ'

rigeva in questa Capitale, ed in var] luoghi del

Regno. 'Imperocchè eletto Secretario del P. Genera-z

` le contro ſua-voglia, ſi… portò in Roma per l’eſer

' Cl



'2.6 -cizio d’eſilla nuova carica; mal però volentieri -la ſo";

ſieneva; ſcrivendo` ad un ſuo confidentiſſimo , che

tali p`oſli luminoſi'non eran perlui: ed eravi afflittiſſimo

il ſuo ſpirito . Iddio diſſi , lo ajutò 'con fargli ag- ,

` gravare una piaga , che ſoffriva nella gamba: tale

‘infermità eſpoſe per efficace motivo , ſe ne vide la

ragionevolezza; e ſi accettò dal P. Generale la ri

nuncia; e pieno di giubilo d‘iſmettendoſi dall'onore

vole impiego, ſe ne ritornò nella cariſſima ſua Na—

poli, ripigliando l’ antico eſercizio della direzione

delle anime . . .‘

- c A PMO VI.

i" Diflímo ragguaglía delle api’re compa/Ze dal

_i , P. R. Giannicola, e bre-ve anali/i

:4‘ .' g., ſulle medeſime.

E 'opere date alla luce per le ſtampe dai P. R.

Giannicola, decidono .a maraviglia della rarezza

del di lui talento, d’aver egli tra’letterati occupato
non l’inſimo luogo, della grande uſinzione di ſpirito,

di cui era ſregiato, e dell’ ardentiſſimo zelo , di cui

bruciava il dilui cuore, non men perla ſua religione,

che per tutti univerſalmente . Noi , ſiccome ci ab
biamo propoſlo, ne‘ſſdaremo ~il `diſlinto breve raggua—

glio. Come il P. R. Giannicola aveva atteſo-lunga

pezza di tempo alla ſola vita contemplativa, quindi

la prima opera che diede .alle-ſiamperdel Religioſo

a in
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in ſolitudine,ſu un’ammirabiliſſimo compleſſo di me?

ditazioniarte a ſcuotere alla vera converſioneaDio,

ed inſiammare nella divina_ caritàchiccheſſia.

'i Svilup’ando `poi -<il ſum zelo , -ed eſcendo dal ,

chiostro, compoſe, e diede alle stampe un’ altra opera

intitolata', Conſiderazioni religioſeper tutt’ i giorni

dell’ anno. , tratte ‘dai Sacri Evangelj ‘.~ Di quanto

pregio ſia una tale opera, ne ſa'n testimonianza li

portentoſi effetti prodotti in ogni genere di perſone.

Basta ſol dire, che in quest’ opera è al vivo eſpreſſo
il tenor. di vivere del Sſiervo di Dio , per- .dover‘ne

ſare una ſublime idea.

Nell’ aſſidua meditazione aveva praticamente

imparatodi quanta importanza, ſoſse l' eſercizio dell?

orazione mentale perla ſalute eterna, eper inoltrarſi

nella perſezione Cristianaî quindi ſu moſſo dallo

Spirito del Signore a comporre una operetta di pic

ciola mole , dove la rendeſse -a tutti agevoliſſima,

, E come nella direzione di molte anime ch’erano da

lui guidate, avea compreſo di quanta utilità ſarebbe

riuſcita un opera, che in brevehabbracciaſse tutte le

vie dell’ orazione; affinchè le anime principianti vi

ſoſsero introdotte, e quaſi guidate a* mano` ,ì e vi ſ1

poteſsero inoltrare ſino all’apice della perfezione, die

de anche alle stampe le iſtruzioni ſulle tre vie dell’

orazione Purgativa , llluminativa , ed Unitiva. In

queſt’ opera ſcorgeſi a chiaro lume quanto il Servo

di Dio ſoſse ver-ſatiſſimo nell’ orazione ; . e quanto

conſumato ſoſse nella _mistica Teologia ; tanto traſ

curata, anzi tenuta a vile- da una maſſima parte dc’

Di



“2.8Direttori delle animeſi; ma* trop'po eſsenziale al di

loro ministero per compierlo in tutta la. ſua. esten

fione.‘ ‘

Per lo steſso-oggetto in un' altro libretto die

de la ſpiega alle manſiòni di S. Tereſa, intitolato il

Tempio o il Ca-stello interi-ore: col ſoccorſo di tal'

operetta s’ intendono a maraviglia le manſioni della.

Santa: non deve ſcompagnarſi però da tale oggetto

il ſanto fine the moſse il Servo di Dio a dare alla

luce una diſsertazione ſull’obbligo di tendere al più

perfetto, ed altre diſsertazioni ſul timore ſervile , e

ſu principalmente per raſserenare molte anime avan

zate nella via dell-o ſpirito, ſconcertate dall'indiſcre
to zelo diſiun miflionario regolare, in aver predicare,

ed in ſeguito dato alla luce per le fiampe, ch’ era

d’indiſpenſabile neceſſità per ogni anima avanzata

che ſoſàe nell’ amor del Signore, di dover fare al

meno u-n quarto d’ ora di'meditazione in ciaſchun

giorno ſu i. noviffimi, per tenerſi lontana dal peccato,

e ſalvarſi; quaſicbè l' amor di Dio, o altre medi

tazioni ſuiMisteri della nostra Santa Religione, non

aveſsero vaglia di produrre più maraviglioſamente gli

fleffi effetti.

Volle anche il P. R. Giannicola dare oppor

tuno ſoccorſo a quei che vengono ’agitati da’ ſcrupoli

nella via di Di05perciò compoſe l’Istruzione per la

perfezione Evangelica, e vi riuſcì ammirabilmente.

A rich'iesta di molte perſone d—ivote;e per ordine de’

ſuoi Supremi Superiori, nell’ avanzata età diede alle

flampe un Catechiſmo, nel quale , ſebbene al ſuo

ſ0-
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ſblito è stato concrſo, e breve , pure con applauſo

comune ha ſpiegato tutto; e-ſi contradistinſe in esto

ſpecialmente: nel compendio della Storia del-la Santa

Scrittura;- ‘s ‘ a' ., ` `

Deſiderando l’istancabile uomo di Dio dare per

quanto ſoſse poſſibile una ſ'iſsa incontrastabile regola

ſull’ uſo della frequente' comunione: punto tanto di

battuto tra' Direttori d’ anime , anche `ne1la,. ſua

cadente età ne compoſe un Trattato: e può ſranca

mente aſserirſi tra le di lui opere eſser quella una

delle migliori. p J i

E’ammirabile anche , e pieni) d' unzione di

Spirito il libro de’- Cento ,Soſpiri d’ amor di Dio,

tradotto dal mcdeſimo dal latino nella italiana

ſnella: opera, la quale ſebbene non ſia produzione

del nostro P. Chieſa , pur’ è di maggior energia ,‘*_ ›

e ſpirito nella traduzione, che nell’ originale. E’

poi tal' opera di molta efficacia ad infiammare

nella ‘divina carità quelle anime , nelle quali è di

già cominciata allumarſi la fiamma del divino amore.

. ' Non men piena ,d’unzione di ſpirito, e di,ener—

gia èla traduzione dal latino in italiano degli affetti

del ſuo grani’. S. Ag-ostino,ricavati dal libro delle

conſeſſioni . ln questa operetta ſi ammira quanto il

figlio abbia penetrato gli altiſſimi penſieri del ſuo

gran Padre; e come ben’abbiane imitato gl’inſocati '

affetti nel ſuo per altro infiammatiſſimo cuore.

La~ſpiega `morale della Sacra Cantica di Salo

mone composta dal ſervo di Dio , è vero che Ia

compreſe in picciol volume; ma ella 'nella ſua bre—

" ’ .- ,i ‘5": _;.... V1-.., -.J ": :1. ua

`s_A_'.
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iiità darchiaroÎa. vedere eſser parto d’ un gra-nd’ inl-`

gegno, e d’un Teologot molto profondo- nella ina

telligenza delle divine Scritture, .n-E ciocchè vi [og-‘

giunſe in‘tal’ operetta dell’ amor di Dio, ſa ſodamente

argomentare quanta ſoſse n'el Servo" di Dio la facilità

di ſpiegare int‘breve -altiſſimi concetti ;ó e* quanto.

ſoſse l’ incendio dell’- amor di` Dio, che avvampavaſi

nel dilui cuore; , .--. i“ ‘ -Îl ‘a v l‘ ;i

Spievgò anche il Sálmo Ii8. che comincia Beati`

immaculati in *via colla steſsa brevità , 'ma con ſoda.

interpretazione, giovevoliſiima a chi deve recitare il

Divino 'Officio, non intendendo il‘ Latino.

e. Compoſe di più altre operette profittev‘oliffime;

come ſono il Crifliano con Gesù Sagramentato, di

viſa in trenta -affettuoſe meditazioni per tutti i`

` giorni delmeſe.- : .

Î , --La Novena in onore del P.›-S. Agoflino . 3

La Novena in onore-de’ SS. Angeli Cùſlodi.

La Novena in onore di Santa Tereſa.

, La Novena-in onore diS.Giova~nni della Croce,

~ ~La Novena in onore de' dolori di'Maria‘SantiíIima.
e i ,~" La Novena "dello-Spirito 'Santo‘ per le* anime'

e n entrate nella* via'u-nitival --’ .‘4 ſ-ñ ~

" L' Qttavario del Corpo del Signore.- '

* La Vita del P. Nicola Serſajer- Ì i '

La Vita di ’Monſignor D: Giuſeppe Serſale,

~ Arciveſcovo di Sorrento.“.s *_ :Il '7’: - .

Dal Catalogo.- dalle ſuddette opere chi-‘è che

non vegga a chiaro giorno quanto ‘foſse il P. R;

Giannicola-i-ndeſeſso nellafatica , e di. quanto _zelo

./ bruciaſſe per la ſalute delle anime? CA
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z ~,. Vivere ordinaria‘ deſ'P.'-` R." Gianni'cola . ‘-î - "

, ‘ ‘La ‘L— 51";"1iì S ’.i.x‘;-.*.Î:‘. › J , s ì:`- 1‘- .t. t .- 'r

ñ Uale ſi foſſe il ſistema di vita.del nostro Ser

vo di Dio,-’>prima ch’i‘en‘traſſe nella Congre

r é- '~ gàziónerdi' S.Giovanni aCarbona'ra, da quel

lo che abbiamoantècedentemente narrato, ſi -ñrileva

chiaramente d'une ottimo oſſervanteçreligioſo. [mpe

rocchè il non aver potutorritrovar pace,etranquilli

tà in quei Conventi, in ;cui ola regolare diſciplina

era ſoltanto nel-iecostitu‘zioni ſcritta, non già ii‘l pra

tica, o non vivevaſi vita "comune per-ſetta, e- l’ aver

rinvenuta la quiete, e la gioia nella' ſuddetta Con“

gregaziòne, in cui il tutto era nell’ordine , ed' era

vi perfetta comunità, ‘lo dimostrañ‘ad evidenza che

ſempre" viſſe da perfetto figlio del ſuo’ gran‘ Padre,

Santo Agostino. "1 "fi" ,. ‘-‘ ‘ ~ e` *

i Ammeſſo- nella ſurriſerita Congregazione, atteſe

a perſettamente diſmpegnare‘tutta la regolare oſſer'

-vanza di quella; ed i doveri degl’offici‘ , che ſe gi*

addoſſavanm ì ,i ~.`,"i i:. x .n e i

, . Atteſo per rammenta-irc@ anni ventiſei alla

vita' contemplativaçñb‘adandb-.a ſe', 'cd ai ſuoi rinchiu

ſiinel Chiostro, affidati alla ſua cura; attendeva in

tal tempo alle compoſizioni di ſcritti"ſìloſofici,eTeo

logici, che rattrovanſiturti di ſuoìproprio"cñarattere

nella libreria‘- di S. Giovanni aCarbonara,-e`-di opere

--aſcerich’e ,- che… poi diedeſiallan luce per-Ile :námpçà

- . 2'!come: ſi .è narrato di ſopra. , ‘5‘ i ‘~~ ~

'rai- ' DO'
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Dopo lungo eſercrzio d‘orazione ; e di manie.“

ce religioſe virtù ſorzato , e per eſpreſſo comanda

mento de’ ſuoi ſupremi ſuperiori, uſcì all’ eſercizio

della vita attiva, cominciando a dirigere le anime.

Quanto ottimamente riuſciſſe in tale nuovo ſcabro

ſo impiego,ſi rileva da che in corto'ſpazio di tem

po ſi acquistò il nome di uno de' primi Maeſlri di

Spirito ,; e ſi riputava da tutti come colui mandato

a posta da. Dio, perchè ogni anima,ed Ogni Dire-t- ’

tore d’ anime poteſſe ſlare ſicuramente alla di lui de

ciſione, in'qualunque difficil coſa avveniſſe in mate

ria di direzione d’anime. Ma molto più ne rendo

-no .chiara testimonianza l’ ammirabile edificante, riu—

Ici-ta d’ alcune grandi anime come di quella della

ſu D. Agata Minutolo Ducheſſa di Stefano de’Prin

'tipi di Collareale, della ſu Ducheſſa di Castropigna—

no, e di D. Doristella Caracciolo ſu Ducheſſa d’

Erzi ',’ che ancora vive nel Santo Romitaggio della

Ven: Suor Orſola Benincaſazcol nome di Maria Il

luminata , che colle ſue maſſicce virtù ſi l’oma.

’mento di‘ quel delizioſo giardino dello SpoſozCe

leste: facendo per la brevità, innumerabili altre

tra ogni ceto di perſone,~ſpe’cialmente di Eccleſia

fiici sì ſecolari, che regolari; tra quali ſu ammira

bile il gran Servo di Dio il Sacerdote Secolare D.

Michele de Marco , il quale ſotto la direzione del
i P. *Chieſa ſece progreſſi ammirabiliſlìmi nello ›zelo

apoſlolico ſpecialmente nell’ opera .ſpirituale degl’O*

ſpidali , nella stradaä dell’ orazione ,-.rè. nell’ eſerci

zio delle più mafliccie virtù . .-MQrì. infatti .lim-opi

’ mo-~
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”ione di Santo Sacerdote, e_ fu ſeppellito nella flîſî

ſa Congregazione di’ S. Gio: a Carbonara.“ſſin luo—

go ſeparato. ln tale laborioſo impiego, il ſisteó_

ma di vivere ,del P. Chieſa, era poco dopo la

mezza notte andare alla recita del matutino, e

delle 'lodi in Coro, ſecondo è costume n’ ICon

gregazione: eñciò ſino all' età decrepita Rec-ita—

to l’ officio, men-tre gl’altt‘i Religioſi andavano al
ripoſo , egli diſponevaſi per vla celebrazione della

Santa Meſſaó, che celebrava di b-entmattino in pri

vato ', e la tira-va ben lung-a, come ſi dirà in ap

preſſo: quindi ſe rimaneva tempo,davaſi ad altre ſante

Occupazioni: di buon’ ora ſcendeva in chieſa ogni

giorno a confeſſare, ed eſſendo giornata d' andare

a conſeſſare -per la Città, :recitateſì 1’ ore canoniche

ſe n’ uſciva dal Convento , e ñportavaſi ne’luoghi,

ove o era.stato ricercato, o aveva penitenti, o nel-ñ'

la Città , o ne’ caſali circonvicini , a .piedi finchè

otè; e nell’ età avanzata in caleſſo, o in ſedia, ſeñ.

condo la diſlanza de’ luoghi; e girava finchè aveſſe

terminato di conſolare le anime da Dio a lui affi

datezffiritir—andoſi in Convento., quaſi ſempre ritr’ovava

gente, che l’ aſpettava; ed egli affabilmente dava

a tutti ſoddisfazione; il che termina-to, ſe era ora di

r-ecitarſi l'ultime ore canoniche in Coro, viſiportava

inſieme cogl' altri religioſi, ſebbene l’ aveſſe privata

mente re'citate… Si ‘portava poi in Reſettorio per ritro

varſi pronto, ed eſatto all’offervanza5ma come sbri

gavaſi quali ſempre ſul tardi, ordinariamente andava

a- ſeconda tavola. ~

Nel- dopo-.veſpro faceva lo steſſo giro per co .

ff* "1,. ,. . a , - ‘ i ñ'. ſeſ—c
;"3
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feſſare o conſigliare, e Clò ſino VlCan l’ ore venti—

quattro; ritirandoſi, ſe ritrovava gente che lo aſ
,pettaſſe , ſenza punito dimoflrar faſtidio , o tedio,

come ſuol' avvenire in perſona affaticata , e flanca;

tutti aſcoltava, e rimaneva tutti ſoddisfatti.

.e [za ‘notte ordinariamente, toltone un giuſlo mo..

deratilſiráo ſpazio di tempo pel ſonno , la ſpendeva

in orazione, ed in comporre opere o teologiche , o

aſcetiche per bene pubblico.

- In ogni venerdi indiſpenſabilmente digiunava

in pane, ed acqua: e nell’ età avanzata per ordine

eſpreſso v' aggiunſe una,chicchera di cioccolata. Or

quel che ſu ammirabiliſſimo in ciò ſi ſu, che ſebbe

ne aveſſe digiunato il venerdi , purtuttavolta' ri

tirandoſi da fuori , e ſpecialmente da Sorrento, in
dove quaſi in.ogni mele andavaia dirigere anime:

ordinariamente ritornavanel ſabbato martina ſull'ora

tardizor in vece di andarſiariſocillare in Convento,

andava girando per Napoli conſeſsando; nel ritirarſi

a-l ſolito ritrovava gente nel Convento da conſigliare

o conſeſsare, e dopo aver dato a tutti compita ſod

disfazione, andava dopo due giorni a riſicillarſi.

ll caminare del noſiro‘ ſervo di Dio era grave,

e modeſì’o; il ſuo tratto era affabile , e manieroſo;

il ſuoconverſare edificante, iflruttivo, e ſantamente

lepido: ed in verità i ſuoi ſanti ſaletti erano oltre—

modo grazioſi,da trattenere chicche ſoſſe in criſliana

converſazione, il parlare era breve, ,conciſo, ma

ſugoſo; e ciò anche nel confeſſare, e conſigliare,ma

nella ſua brevità ognuno ritrovar poteva perfetto il ſuo

paſcolo, come almeno ſperimentava in me-oconſeſ

ſandomi; o conſigliandomi. ~ CA
o
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\ C A P -O VIII. … i

—- - . Morte del P. R. Giannìcala. ' “- :E

' . i , Î ñ,

'E grandi ,~ e -laborioſe fatiche , che face va ’il‘
ſervo di Dio, cagionato-no al medeſimo ſpoſsaſſ

’mento tale , che lo riduſsero ad una cronica inſer—

mità, la quale gli cagionò- de’ replicati tocchi apo

p’letici, che finalmente gli arrecarono la morte. Ma

lungo tempo prima della morte ſu il ſervo di Dio

tormentato'd’ aſpro umore , che gli girava pel ſan-`

gue, e fecegli depoſizione in una gamba, in cui ſulle

prime vi s’ aprì una piaga , ed in ſeguito s' eſleſe

Per tutta ’la' gamba , e grandemente il tormentava.

Or in 'tale Cronica aſflittiva infermità, la ſua pazien-`

za, e ſofienenza era 'eroica, ed ammirabile . Final

mente la lunghezza 'del patire, ed i replicati tocchi

d'- apópleſia gli ſerono perdere la ſana* della mente;

ónde quaſi dell’ intutto più non"cOnchiudeva . Ma '

.pure inëtale stato di debolezza di mente, ſi ritrova

va ‘piangendo-talvolta , e -domandataſegli la cagione

del vpianto, riſpondeva ,, perchè non* -poſſo più‘ ſare

,, la ’ſolita ’carità di conſeſsare; ~ne vogliono , che`>

Q, più Io- loro faccia la carità." . ..2;

ì" In tale stato d'inſerm-it‘a di corpo, e di mente,

Per lo più stava‘ſolo nella ſtanza dell’inſermeria, in

dove rattrovavaſi tutto raccolto— e penſieroſo , e ſa

cendo atti giacolatorj di.- Cristiane virtù , ſpecial

mente‘ di uniformità alla divina volonta ~: e dom-an—

dato da‘ me a che penſaſse, la riſpoſta era un' al

' - " z - za

\
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6agata d’ occhi al Cielo. Coll'andare de'giorni andava

, creſcendo la ſua inſermità a paſſi veloci: onde nella

ſera de’ zz del meſe di Aprile dell’ anno 1782,

replicato l’ accidente apopletico, totalmente ſu privo

de’ ſenſi: onde appena potè darſegli il S. Sacramento

della Estrema unzione ,- e dopo ’circa le ore dician

nove del dl ſeguente ſe ne paſsò all’ eternità nel ſe-L

no di Dio Signore. _ _ .

Appena morto cominciò uſcirgli dalla bocca ma

teria bianca, ch’ era della forma di latte,e proſeguì

tutta la notte, bagnandoſene più tovaglie: liquore,

che dallo ſpeziale di S.~Giovanni a Carbonara Fra.

Domenico Scanduri ſi giudicò prodigioſo.

Divolgataſi la morte del ſervo di Dio riſvegliò

'quaſi in tutta la Comunità un’ univerſale pianto: e

‘ nella gente di ſuora un rammarico univerſale. i

ll` M. P. Gaetano Catalani allora Priore di

S. Agostino Maggiore , ed al preſente Vicario Ge-.

nerale di tutta la Congregazione di S. Giovanni a

Carbonara, come colui ch’ era (lato lo più intrin

ſeco ed affezionato~ al morto-ſervo di Dio, pensò

di ſar dare un onorevoliſſima ſepoltura al cadavere

del ſuo cariſſimo P». R. Giannicola : onde diſpoſe ſi

celebraſse ſolennemente con abbondanza di lumi il

funebre Offizio, con recitarviſi panegirica orazione

dal non men dotto che celebre Padre D. Antonio

Bianchi Sommaſco. .7

Le Iſcrizioni ſituate nella Chieſa‘ di S. Giovanni

furono le ſeguenti cioè _ _ , ,Î

.4"
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Nel giorno 24. di Aprile,folennizatoſi pompò—

ſamente il funebre officio: licenziato il Popolo , e

chiuſaſi la Chieſa di S. Gio:,ſi depoſe dalla Machina

circa le ore 19. per ſotterrarlo ,i avvedutamente‘, e

con ſaviezza i PP. ferono tal’ ultima funzione a

porte chiuſe, poichè la gente era avidiffima di aver

qualche reliquia del defunto ſervo di Dio, e niente

in vero vi avrebbono rimasto, come conobbeſi chia

ramente dopo 5 non eſsendoci quaſi altro che dare

Per divozione. Si ſeppellì nel Cimiterio de’ PP., ma in

luogo onorevole,~e ſeparatogcolla ſeguente ſcrittura

a. `memoria de'Posteri .

Tama/atm* bio corPus R. .A. P. Reg. F. ſoannis .

Nicolai Chieſa, Regali: bujus Coenobiì S. ſoannis ad

Carbonarìam Concellihe, anno: nati LXXXVI.Menſ. XI.

die: XXVIII. demorrui IX. Ka!. Maiai* MDCCLXXXII.

Neap. in pwd. Man., bora XIX. Horalogii IMI., die Mar

tis; ac Po/Zridie funebri ſolemni pamPa, ac Panegyrico,

cujuſque ordini: frequenti” , C9' moerore elati . .QgíPPe

qui omnz‘gena doëîrina,T/Jeologica Przeſertim, picture fin

. gulari , ſe-vez-itate in ſeipſum , i” alia; comitate , con

templatiom': dona , confilii profunditate , ſpiritumn di

ſcretiane commendabatur . I: VII. Ka!. Mflj , .An.
ſſ MDCXCV. ex Bart/Jolomóea , C9' Tberefia Zoppi nat”:

Genuóe in Liguria, ”dale/een: marum ſuavitate, C9‘ in;

fiorentia cunffir admimtiani, cucullum induit Eremitanum

S. P. .daga/Zini in S. Mari-’e de'" Conſolatione Mana/7e

ria ſentieri/ì Congregarianís Bapriflínorum .* adbuc Tyro

cortei-is‘ Wifi-&ioni; exemplarz *vat-ir ſe obstrinxit. Studio

rum curriculum' injem, ſoda!” nnt‘ecelluít maribm , C9'

_ C 4 ’do—
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cſòflrim trim- Medi/;Inni ,` tum Banom'ze . Sace-rd” eflë

&us ,. ingenti ſpirí-xus ardore ſacrificare_ conſuma; . Vi,—

tñae communis aBu-r amare Neapolim 'venir , O‘ ſuperio

rum permiflu Congregazionem Carbonariam ingreſſu:: Hie

:men/ir in Cat/zed” fludii: ,. Fbi/oſopljícar , ac Tbeala

gica: Diſciplina; ſumma ingem'i , quo polleàat , acumine

conſcripſiſ, quibus- Carbanflría Bibliotheca locupletatur .

,Quater Congregationem prudenter , ſaníleque guberna

111;, ac ſeme] mtius Eremitani Ordinis decorati” mune

Îre a ſecretisñ ſeſe abdicàvit . Ut 'vita communis. in Can

‘greg-atiane [(171574 tefi'aque _ſer-varetur fluduír ,, imma u;

adaugeretur Perfefliar atque in cevum- per-durare!, pluri—

mum adlaborawit . .Ani-marrom zelo exec/Zum; .,, ”un ma

gi: verbo, quam exemplo earum Proſa-Hai ad mortem uſ

que conſulta”. Caſi/mania , paupertate , (9' mirifica pm*

Celluit abedienna, atque *uit-c innocentia. Horariis di—

-w'nir Precibus , maturano* max-imc media nor-‘Ze nunquam

abfuir , nì/i ex tterara, (9‘ expreffa SupÉriorum 'volun—

tuce . Flagellír , ('9‘ cilicìo ad ſanguinir uſque eflu/ía—

”em ,v (9' jejuníir , ſommi purciſſîmus , in ſe ſee-viene,

jugirer. oral-ioni , C‘E‘ contemplatiani adluerens , non fine

lacrymir a litanda nunquam abstinuir ſanti: , infirmus

cum lieu-it, ſacra recreabutur Synaxi. `ſerrzper idem, ſem
per fibi con/Zam , fratribur omnibus , imma Prw/uliburſi

ip/ir, etiam Generali/zur, exemplum, CT ‘venerutíoniemt..

Tandem plenur meriti: in ſeneëîute bona , apoplexi car

reptur , labilem 'viram cum eterna commuraví: .ſanz

Himtí'c , (3' doflrinxe famam ”annulla tanti *viri cpu/cu

la restantur , pluries typis edita , quibus complurcs cu.

juſgue candir'ianir ordini: , (9‘ dignitatis, fuel win'ozum

ſw*:
›
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(cena eduííi fuerunt, 'vel pcifiëì’mms ”er arrzpuere. Pa

stew'rati ſui defiderium lingue”: , pmclam ejm memoria

in xremum wwe!. -

SOTTO AI. Ri-raA-r-ro.

juannes Nicola”: Clu'eſh ſamnſis Ord. Erem. 5'.

.daga/Zini Congregationir S. ſoa”: ad Carbonariam, Vie

cavia: generali; quater, animi candore, bumilimte, ma-ì

deflia , 'vitae innocenti” , CJ' anfleritute infigní: . Regu

lori: obſcrwantióe , paupemzti: pat‘zſſimum, ſeveriffimm

cuflor . Dofírime ſplendore , Religione , in reba: aſPe—

iris animi conflanìia, ac firmítate clariffimm* . Spirituum

dircffmnflconſcimtiarum moderatione nulli ſecundus,ani~

marum zelo maxime clara: . Diurno-ni: cal-Paris ſul?”
incomodíx, communi omnium luffu gmſie‘vit NeaPoli IX. Ral.

Ma]. a”. 1782. /Eíatisî ſure" 86'. m, tt, d, 18, Re;

[igienis , 'vero 7:. m. 11. d, .28,
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C A P O I.

Della 'Virtù della fede. 'i

Bbenchè dal fin_qul detto ſiaſi potuto

“ appieno da leggltori ſormare ll giulio’

carattere dell’ Uom’ di Dio il P. R.

Giannicola, non ſi ſon potute però

abbastanza 'ſpiegare le virtù , che lo

reſero diletto a .Dio , ed agli uomini,

per non recar confuſione alla floria . Convenevole

coſa pertanto è teſſere‘in queſla ſeconda parte delle

medeſime virtù il numero, la grandezza, e l’ eſer

cizio, affinchè paleſate le strade,che ha egli tenute

’Î per

  

  



per giugnere alla perfezione’, poſſano altri trariſe

quel vantaggio , a cui è indirizzata quella picciola

fatica . Or-est'endo le virtù Teologali quelle‘ ſulle

quali la ſantità S’appoggia,e ſenza delle‘ quali—niuno

può giungere alla Cristiana giustízia; ne veruno può

arrivare all’Inſigne Giustizia, cioè eſſer‘lnſigne Giusto,

ſe non le poſſegga in grado eroico, e le quali ſole

bastano per coſtituire un Santo: 'uopo è trattare in

primo luogo di eſse , come quelle che' immediata

mente il divin culto ed onore riguardano , e che

ſono di aſſoluta neceſſità per l’ acquistoe dell’ eterna

vita, e per giungere alla meta dell’lnſigne Giustizia.

Or il P. Giannicola prevcnuto da Dio nelle bene

dizioni della dolcezza, ſu ſempre mai ſublime nell'

eſercizio di queste ‘tre virtu . Attestano in fatti le

anime da lui dirette , e quante altre perſone han

con eſso conferito materie di ſpirito, d’aver ricono

ſciuto ne’ ſuoi diſcorſi una fede non ſolo viva , ma

vivace , ed ardente; una ferma ſperanza , ma che

ſembrava certezza del poſseſso della coſa ſperata;

un’acceſa,ma ſoda carità, congiunta ad una chiara

intelligenza delle perfezioni divine , e delle Sacre

Scritture. Ma ſe mancaſsero attestati; le operea bene

pubblico composte dal medeſimo , e le azioni tutte

del viver ſuo, parlano,e fan chiaro conoſcere quanto‘

ripieno ſoſse {lato delle Teologali virtù,ed in quale

ſublime grado le poſsedeſseſi `

,J E per dar principio dalla virtù della fede,

`~ch’ è il primo movimento dell’ anima verſo Dio,

infuſa in’ noi per mera divina miſericordia nelle ac—-`

_ que

a. ` i
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que batte‘ſimali, ii P. Chieſa= ben ſapendo 'fin dalla

fanciullezza come la Santa fede è il lume dell’ani

ma, la porta dellavita , la radice della giustizia,

i-l fondamento dell' eterna ſalute, e ſapendo altresì

che ſenza la ſede è impoſſibile piacere a Dio, atte*

ſe a ſar tanto conto di sì bel dono, che’l chia

mò con S. Pietro: Danum fidei eleíîum ,* e con re

plicati frequentistimi atti s'impegnò a conſervarlo ed

accreſcerlo. Salendo poi negli anni, crebbe nel ſa

pere , ed avendo dal Signore ricevuto il dono -d-el

la ſapienza , ed il dono dell’ intelligenza delle di

vine ſcritture , a ſuo bell' agio incominciò a conſi

derare l'infinita veracità di Dio rivelante , la gran

dezza de’ rivelati misteri, ed i motivi di credibilità,

o ſieno gli argomenti , che rendono la nostra fede

oltremodo credibile , ſecondo il Santo Davide:

Testimania- tua credibili# ſurf?” ſunt m'mis . Quindi 3p-

poggiato ſulla p‘rima ed infallibile Verità , ‘che ha

parlato alla Chieſa, Colonna e firmamento, e depoſió

taria de’ celesti Misteri , non ſolo umiliava il ſuo

intelletto in oſſequio della ſede' , non ſolo credeva

con pienezza e fermamente quanto la Chieſa propone

a credere; ma altresì ammirava, e contemplava con

gioia, e ſanta invidia quei illustri Campioni di Santa

Chieſa, i* Martiri , ch' ebbero la gran ſorte di con

ſermarla coll’effuſione del proprio ſangue. ‘

Era poi coſa troppo gradita -e giovevole il ſen

tirlo parlare ſulle doti, e ſu i caratterii della Chieſa

di Dio: il ſentir dalle ſue labbra ’la testimonianza‘,

che rendono alla nostra ſede le Profezie, iMiracoli,

il
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i-l Sangue .de' Martiri , la converſione del Mondo , e

tanti .altri nobiliſlimi argomenti '.

— Ma dappoichè l' Apostolo S.Jacopo laſciò ſcritto

affiendam tibi ea: operilmr fidem meam. Perciò noſiro

P. Giannicola la dimostrò in tutte leroccaſioni,~ in

cui la ſede naſcoſla nel cuore, ſi appaleſa al di

fuori coll’ eſercizio degl’~ atti di Religione, -col ri

ſpetto , e vene-razione a tutte .quelle coſe , che

han rapporto alla Religione. E donde mai de—

rivò quel Sacr’ orrore , con cui fin da fanciullo aſ

ſisteva -al tremendo Sacrificio dell’ Altare , che dal

la vivezza di ſua ſede? Si_ dalla viva- ſede anima

ta dalla .carità naſceva quella diligenza, ed eſatta

preparazione a i Santi Sacramenti fin dall’ età più

tenera . Dalla ſede quel raccoglimento con cui ve

devaſi in Chieſa avanti al SS. Sacramento dell’Altare:

raccoglimento edificante in modo , che moveva chi'I

vedeva a tenerezza inſieme , e divo‘zione , come ab

biamo ricevuto ſicura testimonianza da Genova --a

Dalla fede l’ ardente deſiderio di vedere le coſe de

stinate al divin culto, ed alla Sacra Liturgia pu

lite, decenti, e convenevoli, nel proprio ordine , e

ſecondolo ſpirito della Chieſa . Dalla ſede quella

gravità, quella poſatezza, ed ammirabile divozione,

con cui recitava il' divino officio. Luminoſiffima però

dimostroſſi ſempre la ſede del Servo di Dio nella

celebrazione del Santo Sacrificio della Meſſa. E' vero,

che la tirava alquanto lunga, ma ſenza affettazione.

lo ſon contento, e ne dovrà eſſer anche pago il

Leggitore della testimonianza fattamene in iſcriätq

" -. a
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dal P. Giannicola Stabile, religioſo della steſſa Con-i

gregazione di ſana ſcienza, di fina critica , e.d’ 01:.~

timi costumi. Il mentovato Padre mi ſcriſſe così

Eſſendo io ſuddiacono, mentre ſerviva la Meſsa al

P. Chieſa nella cappella del noviziato~di S. Gio:

a Carbonara, nell’atto della genuflestione, che ſe

ce dopo la conſacrazione dell' ostia, vidi gl’occhi

ſuoi ſcintillare, e tramandare ſplendore , come la

luce, e lo steſlo oſservai nell’ atto, che ſi genu

,, Heſſe dopo la Conſacrazione del Calice: e per

,, quest‘a maraviglia restai così commoſso a divo

,, zione verſo il SS. Sacramento, che non mi ri

~,, cordo mai prima in tutta la vita paſsata aver

’,, fatti atti così ſervoroſi al Santistimo Sacramento,

,, come ſeci allora- _

Per il quale portento veduto , e divozione ri

ſvegliata, il ſuddetto P. Stabile pregò’ istantemente il

ſuo Maestro , c'he ſi contentaſſe di ſarſi ſempre ſer

vire da lui nella celebrazione della Santa Meſſa ; e

n’ ottenne il permeſſo; ed in ſeguito'più volte ſu

ſpettatore dello stesto portento di Luce, e di Splen

dore.

La steſſa Luce, e ſplendore vide nell’ atto che'

. il Servo di -Dio celebrav-a il Santo Sacriſicio, il ſu D.

,x ’Domenico Conte Cestara , e lo conſidò al ſuddetto

P. Stabile, che lo ha testiſicato . Non altro , che

una ſede viva", vivace, ed ardente potevaeſſer Madre

di parti cotanto nobili di Religione,

Or dal racconto di tai portentiicompreſi il perchè

mai laſciaſſe il Servo di Dio di celebrare il Santo

Sa

I)
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Sacrific105e quando per infermita venivagli `Vietato,

almeno volevane‘gparticipare ’colla Sacramentale Co—

munione ogm giorno,e tale ſervoroſo ſanto costumc

pratico finchè ebbe retti l ſenſi .

'Nè finalmente ſarà maraviglia il raccontarſi

del nostro P. Chieſa , e di ciò ſon" Io teſlimonio~
de and-*zu , cſiheallorachè .udiva andar per la Città

libro di qualche incredulo,-o altro in cui poco

bene ſpiegavanſi le materie di ſede ,ñ ſicché poteſſero

ſar cadere le anime incaute o ignoranti in e-rrore,ac

cendevaſi tutto di zelo, _e quell’mpera, che poteva

egli impiegarvi, non ſe la‘ riſparmiava: ed era tutto

impegno in cautelare le anime a ſe affidate.

Si verificò impertanto -a maraviglia -nel nostro

Servo di Dio l’ Oracolo dello Spirito Santojuſlur

« autem meu: ex fide- *vi-uit.- poichè come ſi èdimostra

to, tutte le azioni ſue dirette erano dalla fede animata

dalla carità, e perciò’da ſede viva, vivace , ed ar

dente. Ben dunque ripeter poteva il nostro P. Gian-'

nicola il ſurriſerito detto dell' Apostolo S. Giacomo

Ostendam tibi ex ape-nb”: fidem meam.

C A P 'O IL”

.~ … Della SPeran-(a.

. Egola della mente è la ſanta Fede, a cui s’ap

partiene tener l’umano_intelletto fermo nella

credenza delle verità rivelate, ed immobile alle ſcoſ

ſe delle ſuggest-ioni, ed a’ varj venti di dottrina’. La
D
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Speranza por e lancora forte della volonta , per

non ſarla fluttuare o da questa , o da quella parte.

ll ſodo fondamento della Speranza è la Fede, poi

chè noi ſperiamo le coſe rivelate , le coſe .che non

ſi veggono, ed i beni dell’altra vita, co’ mezzi pro

pri per farne acquisto. Virtù .teologale èquesta, che

riguarda immediatamente il' divino onore , mentre

per mezzo di eſſa ſi venera Iddio come miſericordia

infinita, e come fedeliſſimo nelle ſue promeſſe. Que

sta Speranza che ſolo nella vita preſente ritrovaſi,

ella è indiſpenſabilmente 'neceſſaria per conſeg-uir l’e

terna ſalute . ll Signore 'ci ha costituiti con modo

_ſpeciale nellaSperanza' durante il tempo di queſta vi

ta' mortale, come cantò il Salmista: ,Lg-anima tu Da

míne fingulariter in ſPc conflituisti‘me.

Su questa Speranza ſu costiruito in grado ſubli

me il non mai abbastanza lodato P. Giannicola, e

_tale era la ſua viva fiducia in Dio di conſeguire il

Paradiſo,ſicchè ſembrava eſſerne certo veramente, 0-.

gni penſiere di‘ſe aveva in Dio riposto , ſecondo

l’ avvertimento del Principe degl’Apofioli Pietro:

omnem ſol/;cirudinem 've/1mm praiicienrer in eum , gua

”iam ipſi est cum de vobir. I. cup. 5. Che perciò ſ0

vente ragionava di quella gloria immarceſcibile; ma

con una maniera, e con un garbo tale, che pareva

l’aveſſe ,in pugno : trasſormavaſi ,nel volto, ed nn

aria di ſpirituale allegrezza gli brillava nel viſo nel

parlarne,come' han ammirato moltiſſimi: e con mia

ſomma conſolazione varie ſiate anche lo. Nell’udir- poi

qualche racconto de’ mali ,v e delle infelicità della

_ pre
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preſente vita,punto non lo ſmuovcva, ma tutto. picnic’,

di contento diceva ,‘ ah nel Paradiſo ſarò eſente da

ogni miſeria, e ſcevro d’ ogni a-ſHizione ! E chi p0

trà mai immaginare i ſuoi ardentiſſimi deſiderj,².che

preſſo ſulle giunto que-l beato RegnOZChi iſuoi ſoſ—

piri, le ſue dolci lacrimePConſideravaſi in questo eſilio

come oſpite e peregri-no, ed anelava ſempre alla Pa

dria per eſſere in poſſeſſo del Sommo Bene Quante

volte cred’ io, avrà deſiderato col Salmista di volare

nell'eterno ripoſo,dicendo: La': miſzì dal”) penna: ſica:

columb-e, (9‘ 'volabo, ('9’ vegaieſcam? Quante volte nel

le frequenti giaculatorie avrà detto: .Quando veniam,

(J' apparebo ame faciem Demi-ni? E di nuovo coll’ A

postolo: Cupio diſſol-vi (9’ eſſe cum Clariſſa ,* impercioc

chè la ſua ſperanza era viva, ferma , ardente , che

giugneva ad una quaſi certezza della ſua eterna ſa- '

lute ..-Non diſſimili da i ſuoi erano i ſentimenti di

viva fiducia ch’iſpirava alle anime che dirigeva per

l’ eterna* ſalute: arrecandogli ſommo diſpiacere le

anime diffidenti , e ſommo compiacimento le piene

di giusta fiducia .~ .

Ma quì è da n'otarſi , che questa ſua grand-'e

fiducia , non naſceva affatto dalla preſunzione , dal

volere il Paradiſo ſenza meriti, e per ſola divina

bontà; ma era una ſperanza ordinata e giusta, ſpe

'rando da Dio il Paradiſo in quella maniera , nella

quale lo ha promeſſo , cioè per la ſua miſericordia,

`per~i meriti di Gesù Cristo, ed a quelli che lo ama

no e lo ſervono: @tam repromifit Der” diligentibur ſe.

E perciò egli attendeva ’con impegno ;al divino ſer

# . V1*
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,$lgſ0,* all’ eſercizio *delle virtù , perſettiffimo- di

;stacco da tutto‘ ciò che non è Dio‘, o non voluto

da Dio , alla eſattistima. oſſervanza del ſuo— i-stituto, ,

e della Congregazione ,. per acquistarſi il Cielo an
còr come mercerie', e come corona di- giustzſiz‘ia'., Quan‘- \

ti meriti pertanto non amma-ſsò- nel-tempo di ſua‘

vita , ſe ſu- un- modello- di perfezione- evangelica?

Qual maraviglia dunque ſe tan—ta fiducia nudriva,

e tanto~ ‘giubilo nel penſare ,Y nel parlare, nel deſide

rare il Paradiſo?- .,- , -.

e. ~ E‘ ben vero però.- che il P.. Giannicola: conoſce

va con vivi ſentimenti l’ umana. debolezza ,,. e,- quan

lto è diſadatta al ben operare , ed a-ll’acquisto de’

meriti ſenza il ſoccorſo della divina- grazia', ma ap—

punto per questo la ſua ſperanza creſceva ,. ſperando,

dal Signore la grazia per operar ſantamente- ,, e gli

..aiuti opportuni per l’ acquisto de’meriti, per la bea

taÎPadria ,i dappoichè‘ la grazia e la gloria da‘ ’Dio

ſ1 concedono ,-.- la grazia come mezzo per conſeguir

la ‘gloria , come diſſe Davide Gratiam ,i C9‘ glariam

dabít Dominus. E ſe Iddio a miſura della nostra ſpe

ranza ci concede la ſua miſericordia, ſecondo parla

no le Scritture; avendo sì ferma fiducia il Pthhie~

ſa d’ottener dall’Altiſſim-o le grazie neceſſarie, certo

che l’ebbe, anzi ne ſu dovizioſamente ricolmo, non

. ſolo per ſuo proprio bene ,ama ancora per vantag- ,

gio altrui-.w ‘. 4‘! --- 5,- t.: - e,

A" ‘ Sapeva poi :-il mezzo efficace per impetrar le

grazie divine, e per ottener la gloria, cioè la-ptef

ghiera; e di questa--av-Valevaſi ſempre, pregando ſen
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za intermiffione, e le-ſue preghiereſſìfurono eſaudire, `

.avendo menata una Vita veramente Santa,-od ora e

in poſſeſſo dell' eterna ~glo.ria.---i: . - ~z , .—._.;, za,
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Uella virtù più-*eccellente dimostrata _dal Dioſ

tor- delle- -Genti come zstrada :del cielo ,~ in
quelle parole. .Adotta excellentioyem wìmwabis {lemon/ſro, - i

è ſenza dubbio la ’Carità -, virtù‘teologale , che ri

guzirda Iddio, 'ed il Proſſimo; cioè ,l’ amor di Dio

ſopra tutte.leñ..~coſe, -e'- l' amor -del Proſſimo come ſe

medeſimo: ſon questi i due-.precetti ;di ?questa ſola

virtù , ne’ quali tutta la divina _Legge conſiste , e

-quanto da’ Profeti vien :det-to. Virtù poi è questa

tanto neceſſaria, che ſenza di eſſa non giova nè il

parlar colle lingue degli uomini , ;ie degli Angeli,

nè la‘ profezia, nè la cognizion de’ -divini Miſìeri,

nè la.- 'ſcienza tutta, nè la distribuzione,~delle` proprie
facoltà, o qualunque altro idono, o azioni-e...` ' i

z, …di P.. R. Giannicola innalzò L’edificio ſpirituale.

ſoPra‘ il ſodo 'fondamento di una viva fedex…, e le

pareti furono di'` una ferma ſperanza ;- la carità poi_

ſu come il tetto e la perfezione~di sì bella struttura.

Lo Spirito;P,ar-acleto che 'diffonde ne’ nostriñ cuori la

carità , la diffuſe' con’ modo ſpeciale.. nel :cuore di

uesto ſuo ſervo , perchè .lo ,ritrovò ,vuoto di.-tutti

gli affetti terceni,-«e; mondo ,dalle cplpe :ñond’ _è cHe

..nm . D z il
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i5! P. Chieſa ardeva di ſacre fiamme di amor verſo

Dio, amandolo c‘on tutto il cuore , con tutta la

mente , con tutte le forze . l‘ſuoi penſieri eran di

Dio, di Dio gli affetti , a Dio indrizzate erano le

ſue opere, ma con rettitudine ammirabile d’intenzione:

Perciò deſiderava creſcer ſempre nell‘ amore , dap

poichè al dir di S.Bernardo, il modo diamare lddio

è amarlo ſenza modo: Modus 'vero diligendí Deum,fi”e

modo diligere: Il' dimofl'ra patentemente ciò che trovo

in una ſua lettera- ſcritta 'ad una ſua penitentc con-que

' Pre parole: Io Poi 'vi dico il ‘vero, e non rm'- naſcondo,

deſidero amarlo a ai aſſai, e que/lo stcſſo é amarlo

affari offri. . ....

Non ſi restrinſe poi la ſua carità a parole., a

frequenti atti, o a deſideri ., ma maniſestò la ſua

ardente carità colle azioni. L’oſſervanza eſatta della

divina Legge, l’adempimento fedele de’ conſigli Evan

gelici , e degli" obblighi del ſuo staro , e le tant-e

opere Apostoliche intrapreſe ,g ſan chiara testimo—

nianza _del ſuo amor verſo Dio , di cui cercò ſem

pre la gloria..?~ ,ñ e‘ .* A.. ,. ,- 7*

Eccone una testimonianza veridica in una let

tera ſcritta ad una perſona confidentiſlim-a , nella

quale ſa la narrazione degli ’Eſercizi ’Spirituali eda

lui ſatti in un anno, e la riſoluzione preſa, e dice

cosi : In que/ſi giorni i ſacrifizj ſono flat-i più lung/Ji,

ed bo avuto più ſentimenti tanto in loroſiguanm negli

eſercizj di ringraziamento‘ ," di“ lode , di amore , di

distarrflmenro da tutto, di-abbmzdanamento totale aDio..

La ”ſoluzione d ſempre la fleſſa ,"7 cioe‘ di cercare ſola

‘…ll mm~1- t
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mente la gloria di Dia in tutto, cioé in fare, e patire

nel molta e nel Paco , nel grande e nel picciola.

Le opere date alla luce per le ſtampe dal P.

Giannicola,dimostrano ad evidenza di quanta carità

avvampaſſe il di lui cuore; ſpecialmente, quelle ,che

trattano del divino amore: ſi conoſce chiaramente in

eſſe quanto ben’ informato foſſe di quello; ed evidente

, mente ſcorgeſi,che tali dottrine non uſcivano da un

freddo, gelato , o tiepido cuore , ma infocato, ed

avvampant‘e;ed in realtà tal eraz‘Io ne,,potrei ſar te

stimonianze quante ſe ne bramerebbono, nell’averlo per

tanto tempo praticato, udito , e veduto. Baſſa ſol

dire, -che allorachè parlava dell' amor di Dio, e vi

ſi profondava, compariva il .ſuo volto Zlate, acceſo,

e quaſi uſciva fuori di ſe.L0 'videro in tale foggia

più ſiate la ſu Ducheſſa di Stefano , la ſu Ducheſſa

diCast-ropignano, lo vidi ancor’ Io,e tan-te' altre .per

ſone degniſſime di ſede, che per :brevità tralaſcianſi.

E’ coſa finalmente degna da narrarſi del nostro

ſervo di -Dio, ’che nella divina carità badava alla

purezza dell" amore , ed in quell’ ammirabilmente ſi

avanzava, ſolo badando al Sommo Bene per ſe, e

-non' per lui: ed i ſentimenti ch’ iſpirava alle anime

inoltrate nell’amor di Dio riſpetto alla purezza della

carità, erano veramente di-vinia Il Sapie’ntiſſimo Dio

'lo provò per molti anni prima della ſua morte con

una totale amariſſima aridità,edeſolazione di ſpirito;

della quale un'giorno parlandone con una perſona

molto a lui confidente,gli ſi leggeva nel volto l’ama

ri—íſima pena. Ma che!. non perciò videſi- rimeſſo .in
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Lui ll fervore totale; delle ſolite ſante operazioni', in

modo., che; ninna-potè accorgerſi. di cal’mridirà ., .e

deſolazione di ſpirito.. Ecco la purezza della carità.

Leggaſì la.- novenaz compostafl dal medeſimo: in onore

del-lo, Spirito Santo , ed iviñ ſi formerà. giusta idea.

del puro* amore ,_ di, cui… bruciava .. ’

Î.

,u

. . . _. ,. ~ - C. A P' O IV..

i Della. Carini *verſa- ìl Proſſìma ..

. .

lccome dal vero- :amor` del? proſſimo‘ ſi. conoſce

anche- il, ſinccro amor'diDio, per vedere quanto

íL P.. Chieſa. amaffe il ſuov Dio ,_ oſſervatewlav ſua ar-ñ

dentiffimañ carità. verſo il. Proſiimo ,i ch’è il. ſecondo:

precetto‘ ſimile- al primo e* maffi'mo .. Le ñegole- per

‘la— dilezíoxt'del. proffimo ſono non ſar malc- agli al‘

‘ tri ,.. come uno» non. vorrebbe fatto— a» ſe; e- ſare agli

altri, tuttoquel bene 7.‘ che ſ1’ vorrebbe fatto a ſe:

Qucsta‘è. la. léggc~-naturale~, e Div-ina E riguardo

al primo .. ñ-Di- grazia; a chi recò’ males- il~ P… Chieſa.

inztutti- gli anni, del` viver ſuo ? Egli. ſu lontano“ da.

temerarj e ſinistri* giudizi», da. m~<›rmor_azioni~,' da

parole OffCHſiVC‘,. e da qualunque altra- azio‘ne- ., che

~ aveſſc. potutofl recare minimo nocumento al‘ proffimog.

era.: ſuo- ſolito inſegn-amen’to a’ ſuoi penitenti. Del. -uo

flraProſſimo non- ne dire nè male, m) bem-u**- non— ne dite

male ,, percóè ‘az/Tende." la carini .* non. m’- dite. bene

ſen-45v ”cuffia-a": prima Per avvezzar'vi a non~ parlare del.

pmffìz-na : feconda per‘ mm- immmpare :za-HZ' .adulazjoucd

. . r. .i . Non

 

 



Non Ebbe mai 'ſentimenti' di 'recar- ,male .agli altri:

ondc ſcrifle .una volta.; Io'non- 'voglio far ñmale 'ad

.alcuna , -e ;Pen/Je’. ..ſemana .di ,me .P. l di. ;lui :malevoli ., a

perlècutori »erano ?la gioia più prezioſa del -ſuo cuore..

’Li amava , [i .vriſpcttava ,,- pregava per ñeffi , :e loro

procurava quei -1vantággi, ñ-che `poteva…,` Li ſcu’ſava;

nè voleva -chc lc -ne penſaſſe male.: ain ..fatti .ſcriſſe ñ‘da

"Genova .ad 'una ,xſua penitentr.` nella mafiima :tribo

ñlazione , che :stava ſoffrendo ?dell' -eſilio ‘da Napoli

Non penſate male di‘veruna,ma Weg'biamadi-cuore Fei-*tutti:

ved. in -.un’.alcra ‘perſecuzione, -nella .óquale era :trattato

`(la. .lìolidojñe .da v:ſpergiurm parlando ‘meco dell’accet

duto1 parlava …con …riſpetto , ze ,venerazione .di quelli .'

.che vlo :perſeguitavano,.ñ i . . «

:ln- vtal manieragoſſervava ~*eſattamente il precetto

`Evangelico .di `amare i nemici , zdl beneficare- .quei

-çheoodiauo ,3 .di ,pregare per …quei , che pre'lèguitano';

e così -rcndcvaſi- degno figliuolo -del ,Padre Celeſte.. -,

Riguardo poi. alla 'ſeconda vmaniera `("lella carità

verſo il proſiim-o,ñzcioè..all.a. beneficenza; oh‘Dio , ve

equali …brarhel `nudriva di ſollevar tutti! .La-ſua-povertà
non- gli Permetteva *lollcvár le ñcorporaſili :altrui ;indi

genze .colle limoſioc ,~ ñmaL adoperavaſi .affinchè dagli

, altri eſeguito li foſſe. ‘Pregava iricchi , *e gl’ indu—

-ceva` .con vbelle maniere .al (lovvenimentodc’biſognoíiz

le ‘ainzion-i de" ,quali .troppo -viva -imprèffione :face

-va‘nd .al ;ſuo 'ſpirito : . infatti nella , longa infermità
chcìzſoffrì ., »eſſendo qſiuaſio‘gni {ſera -zviſitato dal-;R

Bacc. Filippo ;Benincaſa , ’trattenevanſi quali 'Per pn’

;ora a ñdil'corrcre ‘.0, di .paffi'.;,qſcqriadclla ;Santa-:Sorin

__ i D 4 - -tu~
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iura— , ò delle‘ virtù- eroiche d‘e’Santi , ſpecialmente

de’ Martiri, o delle neceſiità del proſſimo: Or queste

faceva-ngli sì~v~iva doloroſa imPreffione,clÎe conoſcen

d'oſi impotente a ſollevar tutti, prorompeva‘in que

fi-o Santo sfogo: `O Benincaſa, Benincaſa! Nelle via-ì

ſite degl’ iznſermi era ifla-ncabile,.e faceva quanto po

teva a lor conforto. -’

La ſua beneficenza però verſo il‘ profflmo ſi

maniſestò più luminoſamente nel ſoccorrerlo ne’ ſpi

rituali biſogni-,Î ch’era quel ſoccorſo che poteva più

dare e per' l’ obbligo del Sacerdozio, e per i talenti

rari a iui dall"Altiffimo- affidati, e per la vocazione

avuta- a~l mini-ſiero della ſalute ſpirituale delle ani

me: quale carità ſpirituale ſupera di gran lunga la

eorporale. Quindi inſegna-va tutti che’l chiedevano,

ammoniva- i peccatori che gli ſi preſentavano, con

ſolava gti afflitti‘ che a lui accorrevano : in ſomma

non v’era perſona che a lui ricorrendo non ritro

vaſſe- l’ajuto , ed il ſollievo che deſiderava.

In queſta carità a-l certo fi è reſo amm-irabile,

dappoichè non ha ma-i riſparmiato fatica o income

do alcuno benchè grave, per a—juto ſpirituale del

Proffimo. Ad ogni ora che era da’ ſuoi Religioſi ri

cercato per qualche ſpirituale indigenza, ſi eſibiva

. prontiſiimo s‘r di giorno, come di notte . E per in

eoraggirli- maggiormente, ſoleva dire a molti , che

foſſero in qualunque ora venuti, che non curava nè

ſonno, nè incomodo. Quanto dovette eſſer- loro di

ſpirituale ſollieVOZ- ' -_

Se così operava co’ domeſtici, non meno faceva

I c0
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cogli eflranei , merccchè. la ſua carità era univer

ſale . Che perciò più volte intrapreſe de’ viaggi di

qualche giornata per bene delle anime . E quante
vvolte conoſceva _la ſua andata eſſer di'gloria di Dio,

_e lor profitto, non temeva` nè pericoli, nè diſaggi.

Per andare in Sorrento 'alla cultura. di quelle anime

affidategli, mettevaſi in mar buraſcoſo, quaſi cón- pe—

‘ricolo della vita. Nell-’aſcoltan- le conſeffioni de’ſe—

deli era indeſeſſo , ſenza ſar’ eccezioni di perſone.

' Nel conſigliare quanti ricorrevano a~lui era istancabile,

ehi-amato perciò Uomo di c‘onſzglía ;ed i ſnoi conſigli

erano giustilſecondo la ſana dottrina , e. ſenza certi

ecceffi di rigore che ſgomentano.

Per le Religioſe Claustrali- ebbe ſpecial voca—

zione, e promoſſe la- lor` ſantità; e non riguardò ſap

tica o pena: girava. perciò inrtanti Monasteri, ed in

‘Napoli, e per le Città del Regnoz- , ſempre anſioſo

d’incaminare alla pet-ſezione quelle anime , che ſe

condo l’ obbligo dello fiato perfette eſſer. debbono.

Frequenti erano i ſuoi ſermoni, e pieni di ze

lo, e di ſanta_ unzione . E dove non giugnevano le

parole, procurò g-iugnere colle lettere .` l ſuoi libri

‘parimente ſono un argomento- del ſno impegno nel

giovare ſpiritualmente iCristianiñ; e ne'compoſe tan

ti per loro. istruzione e profitto . Attestarono- i PP.

della ſua. Congregazione, che le opere ſpirituali _da

lui composte non ſ1 leggevano da’domestiei,e dagli

efleri ſenza interna commozione, sì per l' unzione

dello Spirito Santo, che in eſſe ſi ſcorge, come per
yeder, in eſſe delineate le ſue virtù - ſſLa lettura del‘

' le‘ì É

…..ñ-l___-_...___
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?e ſue opere ha guadagnato molte .anime a ‘Gesù

Cristo, come n’ abbiamo per teflimonio il P. Bacc:

Antonio .Maduraira ., _il :quale da *una caſuale Jet

tura d' *uno ~`de` ſuoi libri, di cùi non ſapeva l’ Au

tore, da uno fiato. di delizie e grandezze monda

ne, paſsò .ad abbracciarſi ..colla Croce di queſta .Con-ì

gregazrone. - *

‘Simili ,interne commozioni hanno teflificato .mol—

tiffimi'aver `ſperimentate‘: 'nell'.aſcoltar le ſue predi

che. Ed ,chic-hi potrà ridire quali copioſi frutti rac

colſe ;da -tutte le ſue fatiche, e ſudori, e .vigilanze .a

prò delle anime.. {Quante .anime convertite, 'quante

indirizzate per la via del Signore , :quante -pertezio

nate‘. Co’ ſuoi lumi, e .conſigli ſi operò del bene da

per tutto 5 ñonde ~ſembrava .un ,uomo* nato per .il .co

mune vantaggio.. , .

Anche *riſpetto .alla carità verſo 'il proſſimo. ì

da notarſi la purezza, che ,abbiamo ,notato nell’ a

mor di Dio.. Egli il 'Servo di Dio amava il proſſi

mo per Dio vſoloznon aſpettandone ricognizione ve

runa dal ~-rproſlimo .neppure .di parole; -e quando .talſi

volta alcuna -del-le ſue penitenti -gli diceva, Padre

mio Dio -viffiabi.la~..caritd.rÎEg-li ſranco *riſponda/a.

Sono fiato pagato _, Poiché .avendo gio-vata a V0i, guee

fla la paga, …e’ .que/hi ſolamente 'voglio : onde .-1203

.occorre , :be mi‘dite Dia *vi Paghi ‘la carini.. . .

""‘ ~”-- ~ ~’,,’Aî

l*
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Dell’ innocenza del .P'. Chieſa. .v

- Bbligo preciſo di un Sacerdote ſi~ ~è l’eſserc

- - irreprenſibile, e menar una vita ſenza. macchia.,

La dignità grande', il- ministero ſublime',.' il, dover

offerire allÎ`Altiflìmo l’ostia. incruenta` ſugli altari,.2ri

cercano:- innocenza.: Felice `il P.. Chieſa , che l’ebbe;

ed è'~ opinione che abbia; per iſpecialz grazia': del Si

gnore conſervata l’innocenza; battefimale',.. ſiccome i

ſuoii-Conſeſsori: ancora: han- detto .- La: testimonianza

però dell’anticoConſeſſore del, noñſ’rro Servo di` Dio ,,

il 'P..Gio;.Agostin0r Britroñ, deve molto afficurarcene..
Costni- ritroñvaiyaſi nel~Monistero delle" Signore-i M0

nache- della Conſolazione--di Napoli con una -educan—

da; paſsò il nostro- P..Chieſa‘pel--parlatorio dovestava

no costoro,eſantamente ſcherzando, diſse’alla; ſuddetta.

educanda Non 've [cz-*fate ſaro,,volendo inſinuarle, che

ſoffe- stata ſerma a ſarli Monaca . La* Figliola , che

punto non'` conoſCeva-ilí meri-to, e- lañ Santità. del

Servoññ .di Dio', diſse al P. Britto ,. c/Îe 'var trovando

guestor Monaca‘,- fi. foot-flirt :lìfauo- ſw- Allora, ripigliò

il P. Bñritto .. Sapete-*voi cbe- que/Z0 é nata-ſanta , e

ſono* accaduti* pwd-{zii nella:. ſuo naſcita .3' La ’fleſsar Edu

canda, ora: reiigioſa: diagrande- diſternimento— e d’in

tegerrimi; ,costumi ciflha- testificato il' ſarto]- An’che

il' P'..Ag~ostino'- Comune- della. steſſa. CÒng--regazione di

S..Gio:',-. attuale* priore‘ del Convento di- Poſilipo, ci

ha- t“estificato avergli un giorno detto-il,~ ſuddetto P‘,

. , Brit
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Britto, che il P. Chieſa uſcì dal ſeno materno colle

mani giunte in atto di preghiera o d’offerirſi al ſuo

Creatore. '

Dalla fieſsa Religioſa della Conſolazione abbiamo

ſaputo, che conferendo-un-giorno materie di coſcienza

col nostro Servo di Dio ,gli diſse. Padre, come-va, che da

figliolo non avevate veruna tenerezza ñpe i-voſlri Ge

nitori.; ſorſe 'fin’ d' allora conſacrafie tutti gl' affetti

,del vostro cuore al Signore Iddio?ll P.. Chieſa non

riſpoſe ſulle prime; «ma -ſeguitando .ad eſsere ſanta

mente :importuna la buona religioſa, adducendo pa’r

ticolari profittevoli motivi, per cui. voleva ſaper—lo.;

riſpoſe con un’ umile ſorriſo, Signora sì . Con .quella

bella veste intanto egli entrò nel Chiostro,-ed aſceſe

all’altare, e procurò non contaminarla -mai con -col

pa grave.. E per vedere `quanto grande era l'orrore

che nudriva al peccato mortale, oſservate l’abborriñ

mento, che avea a i peccati 'leggieri- Fuggiva egli

a tutto potere le colpe -veniali volontarie, .miſuran

do eſattamente i ſuoi penfieri,-le parole,e le azioni

ſecondo la regola dell-a divina Legge', e gli obbli

ghi del proprio ſta-to . Conſervava la purità della

coſcienza, ed un ‘tenore di vita irreprenſibile,e pure

per mondarſi maggiormente da qualche anche invo

lontario difetto, o peccato «venia-le, accofl-avaſi gior

nalmente al Sacramento -della Penitenza prima di

- celebrare il Sacroſanto Sacrifizio: e con compunzione

ſincera e ſoda detestava quelle colpe, che colpe dovea~

- no chiamarſi de‘ giusti. -

L‘abborrirnento che avea .al peccato wenialc, e

> la

/
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‘la' fuga di eſso per cuflodir l’innocenza,ſr maniſesta

piu chiaramente da una offerta, che fece al Signore

in un’ anno in occaſione de’ Spirituali Eſercizi, lic

"eome `egli fieſſo ſcrivendo ,-‘ ad una perſona ne da

conthza così: Per coinpiacere al“oostro defidcvio mi_

dirai; che in ‘que/ii defiderati Eſercizj attendo a tirare;

tutto .all’ ammo, e ſim-mi quieto nella ſolitudine e file”

zio:g Mi stendo ano/Je nella Maffi; , e fo qualche Peni

tenza di più. ›M'i ricordo [Peyo, che ſon Ticino alfine,

e‘ìrimiî-o tutto,_o gonfi tutto come Paſſaggiero.--Ho fano

'anche un offerta a Dio per non cad-ere in Peccato 'ue

nio—Ie 've la dirò, pere/oe' non è, tempo a ſcriverla, q

'oe la ſeri-vero‘ appreſſo.- ln un' altra lettera' poi ſcriſle

l’ offerta., la quale è di queflo tenore :r Sign-ore Io

ſono riſoluriffimo di non commettere mai ”ai più peccati

*ven-iaia' di qualſivoglia maniera , ano/ae hide-liberati.

Sò aloe ciò non puo* effiere- ſenza nno _ſpecialijjimo privi

ſegio alla ſolo SS'. Vergine conccſſo.- .A lei e" fiato con—

eeffo del -tutto gratuitamente .- Io n01 Prete-”do , ne" lo

ſpero a .ri buon prezzo. Sono pronto a comprarmelo, ſe.

[i può, a qual/Ma prezzo. Per yaesti peccati non iſcana

celiaci fi ele-ve andare al Purgatorio ,’ e quivioſodd-isfarf

alfa Dj’uina Giuflizia . Se 'ui piace mandatemi a! Pur

gatorio non per averli commeflî , ma per avermi fatta

la grazia di non commette-rh'. Con queflo Peſo di ſia”

in Purgatorio, ed a fue/io mi ſottopongo, anche per un

ſolo peccato 'veniale, anche Per quafiwglia dui-azione di

Purgatorio,-‘ancbe eterna', e' ſen” 'vifione beatifica. Ed

in :al caſa il riflettere“; oben-con tutte que/ie mie pene
avrei imPedito una ſolaì voflea anche Ieggiera offèſaig

n”

  

A.Ad...,__.__`._
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mi :darebbe ”mio piacere , ;che .bflsterebbe ,a farmi &cato;

,e .a non far conta vdi tante Pe’ne .* Così [ia , vmio Dio,

cari‘ fia. ,Quanto .merita di eſſer conſiderata vun’ offerta

y sì ſorprendente? Ecco _gli ecceſli, .di un anima, che

ama non ,diſgustare il ſuo Dio .in alcuna'anche mi

rnima colpa , e che-.attende a cuflodir illibata l'. in

nocenza. ' 3 ó ,.

-Che ſe il fine, del precetto :del Signore è la

carità naſcente da un cuore puro,e da una .coſcien

za buona, -giusta il detto .dell' Apostolo: film-pm.

…er-pri .efl .rbaritas de corde puro , (9' ronſrientia bona;

.certo che il P.Giannicfla avendolo noi .conoſciuto-tutto

ripieno `di Santo divino Amore : dunque dobbiamo

.confeſſatlo tutto impegno a menare irreprenſibile la

ſua vita’,- ed a conſervare` la Purità della coſcienza,

- Ebbero dunque,ragione i PP. .della ſua Congre

gazione di .aſſerire nel più volten rinomato atteſtato

fatto al P. Generale , come .in tan‘ti anni della ſua

flebile dimora nel 'Convento di S. Giovanni .a Carbonara

1’ abbiamo ſempre ,conoſciuto di eſemplanſſim Witfflſenza

aver potuto ſcorgere in lui coi’ alcuna di paſiii'va im

perfezione.. [è f i "a. '-4 *rn-ñ 'rîl- kt_ › .t u“.

1. . a

z.. "‘ '-ó`

.I a . .

.ñ n **I-"‘1"' a . ~ '.t *x ,

-ìi- Vil-“iz L-:ñ .e. ..

*I r .‘r . a--ñ- .i. .fl 'aafl ñ;- ›--

~ . ' ` , . o _ _ …W
r . ~. r Dell .Oi-azione.; i., “…ha … a

' 1 _, ~ , .

I e“ . , . "-î -5 L ,’- .4 , “L' '3“.'. "t I

A virtù dell’ orazione è inſepa-rabiletdalla vita

veramente Criſiiana,'e moltopiu dalla Santità.

-Or a qua-le grado ſublime d'orazione_ ſoſſe-,ñgiunto il

[10*.

. ,
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la comune' voee>,:L-l'e- opere-ſcampo@ dark medeſimo

ſullîoraziorre ;ti 'grawììprógreffi, che-:ſerOnOü-Ie animi‘. ’

da; lui- ìguida—tè? -neñlíe vie= deiiîl’ora-zioiie' i, -dimoffiiflä

, IicbiarerÎrſote Heike ?if-‘é ”Pwflhieſa ſaii‘t’adhiun‘ grado"

i i n .‘ü. . ..ì-..ſhmolto emittente* in‘— tale v-Îrtìiìr ‘

rn} Chi men Î-;Îcîli'ìerii Seîrvö‘di7ſiäDiof`ìerä coinu‘neſi'

mente "ripara-cb» notai-ſolo ñ per* :di- ‘ grande’ oral

.ài’oneì-,Ée-seoneemplìaz-ione; nia quei-“ch'è più, per uno'

'de"~f›rimÎ'-,ññMîaì`efl-ri‘ ..in-'tale‘- ſc‘abroſaî materia} E vaglia‘

verità‘,:-'Îz~tntri^-è’ ben Conto,- e noto*- ,Î‘ che da* pei‘

ogni ,Pam-227M *ſcrivevaîfiré-di‘- t‘ale- materia ;. ogni- ‘

.ceto vdi Perſone a* iui‘ 'cìeoéreflo perintrodurviſi, per _

Ma—nzarwiſi ,iper -eoſiifligl‘iátfènm*Direttori d’a'nime il—

an-iînati-fiimit' ii ſiëquenrav’ano Peneffe‘r’a‘p rovati, o

.Ìſh‘ſi—uiti‘ nella~-e0*nd‘Ottac,'-‘c-Î1e"teneä’año per* *e anime»,

eh’effignidaëtiano* Per-Î‘Î'eflradeì dell* Brazione 5‘: ed

nuno- era'flben‘-~ì~cionteií~`fío ì, e ſoddisfatto-"dellerrià

{Polini “del"-Ifloflroñ'ì‘ Servo" idi -Dioìgììſiimandole’ come

,azitrertanti 'ora-edi c ~-Or\-Io~~-Kd-í>mñandj`o ,per quale ra.- ’

. ‘537* ` .

‘ ,l `r - “ a p F` _o w"`flgh ‘_ …-‘ * "..q A .'-' _

noflro. Servo (ll Dio-,ñmi -par—,ne--creáo errare, che

.4

'I'

. ’4

ì

gione* 'ſofia‘-ìCPtanÎa'elì'Ò-gni *ceto* 'di' perſone ?’ "Ripoſo" ÌÎ Î -zñ

ai; -Wuilloñí tia‘fle-iiíîpofle F“r‘lìel “PQ-»Chieſa Z‘ ì Forſe 'a

cagi'oncbè- era --u‘n Eflìéii'giiOföiëm'OIÎÉ‘ verſato nella`

ſcienza teologica ?‘ììNon'ìvì’èfiä ñ‘dubbiò, “c"l’ë'E gli ſu ver

ſati-flimo-nelle’ſcieii-zn’, ’e giuffamente‘ſe gli dava il È.,

nome` di conſmn-aroì-Teäiogìó', `come` {if-_l-eggefin uh'

approva-’zione de’ lib‘riî‘däñ’l‘-în’eflefi`mìó‘›“cqm pofii .-ë'Ma -

non mancavano in‘? una "Haritiìffimſiä‘ſiìèitſä y' E]ual”"‘è~ la

nnfi ra- ñ'capit-ale, ‘dottiffim i» ‘eo-;agi ` rie l“CleioFSecſiòlare,

e Regolare; Céd’iá *ehy—E“

.J. , . i ` FO[.

e
t
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Forſe per -l’ eſperienza nel guidar le anime? E

che ſorſe non v’ erano direttori più antichi di lui,e

perciò di più lunga eſPeri'enza ? `Dunque-il vero

motivo era l’eſler’ il Servo di Dio, oltre la ſcienza,

riputato ſalito ad un eminente grado nella ſanta

orazione .- ~ .- 7, -ñt

Ne poteva .altrimenti giîudicarſi. Imperocchè fi

da’ ſuoi teneri anni ſeriamente applicoſii all’eſercizio

dell'oraziñone mentale ..Nella religione vi fece de’

progreſſi ammirabili , ſpecialmente, come dicemmo,

fra quel fortunato ſpazñioñdi circa anni ventiſei, ne’

quali atteſe di propoſito alla vita contemplativa.

. Ed uſcito alla vita attiva nel Ministero Apoſtolico,

non è da penſarſi che il Servo di Dio punto diminuiſſe

il fervore nella .Santa orazione. Oltrechè ne abbia

mo la teflimonianza ſicurifiima de' ſuoi Correligioſi,

d’ averlo veduto ſempre dedito a corale ſanto eſerci

zio, e di giorno,e di notte,e per ore intere avan

ti al SS. Sagramento dell' altare, con un’ ammirabiliffi

ma,ed edificantiſlima compoſlezzamoi ancora etutti,

l’abbiamo veduto afforto in orazione per le ſtrade.

Abbiamo di più per noflra buona ſorte la teſtimonianza

dello fieſſo Servo di Dio in una ſua lettera, che ci

ſu confidata originalmente ( come pur ſono tutte

l' altre citate di ſopra, e che ſi citeranno ) nella

quale dice Io *ui-vo quieto, e continuo a fare in tempo

della Mefla la mia mazione menta/é , ed cnc/Je per le

flrade, preparandomi alla Pendenza , ed al .ſacrificio.

11 Matutino, e le altre ore, non ſono ſenza erezione

mentale, come anche alcune altre 'vocali Nazioni.~ ,, ç

Dun
-s'à
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Dunque tutta la vità’ del nostro P. Chieſa (ii

_ uaſl una continua erezione. Che maraviglia quindi

è, che nelle opere dal medeſimo date alla luce per

le stampe,sì ſublimamente trattò tale materia, parti‘

“colarmente nel libretto dell’ orazione mentale; nella

'Ire-ve iflruzione intorno alle 'viemvsticbeg e nel cet/lello

interiore‘ di ’Santa Tereſa . Legganſi tali opere per

accertarſi 'di quanto giustamente ſ1 èdetto. *TI-ñ

` finalmente ſ1 comprenderà il perchè tante

anime‘ da lui dirette nelle vie dell’ orazione, volato-'fl ‘

no sì alto‘v nella medeſima . Potrebbero certificarlo

tanteC-l-a‘ustrali; lo potrebbero tanti tra ogni ceto, ſpe

cialmente d’ Eccleſiastici non meno Secolari , che

R'egolari. 'Furono note a que-sta‘ Capitale -le tre. ,di

ſopra` mentovate Dame, D. Agata "Capece Min-titolo

di Meffina. Era"questa una Dama del gran Mondo,

ma ’onorariffimaí tocca da Dio, cangiò vita da do

vero:-‘nonpensò di u'n‘ire Gesù Cristo, e Belia'l; ma.
fece, com’ era dovere, un totale divorzio coll’ inſanſid

e ſcelerato mondo; datañſi all’or’azione mentale ſotto

la` diremone del nostro Servo di Dio; non ſolo ad

divenire‘ lo ſpecchio" di virtù nell’efferiorc a tutta

la nobiltà -,ñmaì riCevè anche. delle ſu’blimiffimi co

municazioni dal Celest'e Spoſo , ch’ in ſentirla Par—

,lare in materia dLorazione, era coſa molto gradita,

e di gran maraviglia; e così` la ravviſai ſempre, fin’

chè` "stiede ſotto la ’direzione del P. Chieſa., —~da ~cui

poi ſi-allontan’ò per particolari ſuoi fini . Anche a

grande grado d’orazione giunſe l’ altra Damavlña'ſu

Ducheſſa di-Castropignano; ma come non ne ’ſui‘ lo

, te
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teſtimonia, perciò non poſſo altro aſſerire che ciò dice

vami la ſuddetta D. Agata di lei intrinſeca amica,

.che la Ducheſſa di Castropignano era un' anima d’

elevata Orazione. La terza Dama D. Doristella Ca

racciolo diede chiaro a conoſcere i grandi progreſſi da

’lei ſatti nella ſanta orazione, nello ſtrepitoſo paſſo che

diè , ad onta di ricchezze, di Parenti, d’ Amiche,

e di tuttociò che meritevolmente _le prometteva il

gran Mondo, _di rinchiuderſi nel Santo Romitaggio

della Venerabile Suor’ Orſola Benincaſa, al preſente

chiamata Maria llluminata. .

,ñ ,i Non è anche da preterirſi il Sacerdote Secola

re, anche di ſopra mentovato, D. Michele de Mar

co della Città di Nola, domiciliante però in Napo

li. Queſt’ ottimo Sacerdote ſin dalla tenera età de

dito all’ opere di criſtiana pietà, promoſſo al Sacer

dozio ſi diè a patrocinare le cauſe nel ſoro Eccleſia

flicO:.penetrato poi da i doveri del proprio fiato di

doverſi applicare alla ſalute delle anime; data una to

tale licenziata al Foro,ſ1 conſacrò alla predicazione,

ed alla confeſſione; ma come ſenza eſſer' anima

molto eſercitata nella Santa orazione, non può con

frutto rieſcirſi nell' apoſtolico miniflero; perciò il

novello,apostolo vi ſi diè di propoſito , e ſotto la

direzione del nostro Servo di Dio, avanzoffitalmenó'

'te nella Santa orazione, -che quaſi la Vita di D.Mi

chele era una continua orazione.lo che ebbi la ſor—

te d’ eſſer figlio ſpirituale di tal’ ottimo Sacerdote

nella mia prima età, l’oſlervava ſar ogni giorno ſet

te ore d’ orazione mentale ,in diverſe volte; Le c0

` Ì-.ÎT ü mu'
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-municamom por celeſh, .che riceveva ’in ’eſſá erano

ſorprendenti, come ho rilevato dalle lettere ori- -

ginali ſcritte r' dal mentovato D. Michele al ”0*-`

~stro ſervo di Dio, ed valla ſu Ducheſſa di Stefa

În'o, di v*cui abbiamo ſacro parola ; ?lettere che origi

nalmente cwaſervopreflo di me. "O-r 'ſe dalla virtù

de’ diſcepolidee argomentarli di quella del Maestro,

iii. ſavio leggitore ne deduca‘da ſe *la legittima con
-ñſegwenaa,chc -grand’ñani‘ma d'oraz’ioneó dove eſſere í~i` i

P. Giannicola 'Chieſa‘. 1 ' ñ i ñ -~ `~

-" Circa poi l’ mazione Vocale', o “ſia‘ l‘a' preghie

?'3’ non ſu proliſſozma quella breve `che‘-²‘ſaceva, non

poteva effere _che di gra—nd‘ efficacia prego l’ Altiffi-, ›
m0, per le indiſpenſabili condizioni, ‘con cui accom-- i

pagnnvaéla Santa preghiera , ſPecialmente vdell’ ele

vazione .della mente a Dio , come abbiamoTnorato_ .

ſopra, e così anche la conſigliava a’ ſuoi figli

ſpirituali breve, umile, confidente, ed, elevata.“ ----‘

' :5 . -‘ ‘ .:i … ‘.ì

** -~ ‘~ C A P O" VII. .: ,

._ _.__ … ,, _., . _a

'è " ‘5'? -- " "ì' nella “PomeH-i'. - _W F 'è ’..:\

. ,~‘ ` ‘ie-.ì "-Lu ~›' ZE…" --\-. "ng

… Gimp‘ ſa che il proſeſſa’re in una -Religione

approvata, è l’isteſſo che abbandonare il mon

do, -e ded-icarfiſe medeſimo intieramente, econſacrarfl

eternamente 'al ſervigiò Gi Dio…, con' tre legami res

naci d’una perpetua povertà ,ñ ‘castità, ed‘ubbid‘iënä‘

_z‘a:`e con queste tre virtù ſi tolgono‘ gli oìstacol’rz‘

che impedir Poſſono l’acquìfl-'Òì dellaáperſezionea'Ui-îa”

"CJ .- E - y Per.



68

perſona intanto , che ha la ſorte d’eſſer chiamata da

Dio ad uno flato’sì nobile, ed eccellente, deve ten

der ſempre alla perfezione d’una vita ſantiffima, añ

vendo ſempre preſente il detto del Redentore: Siate
Perfetti , com’è perfetto il mio Padre 'ſicelefle .* e perciò

çleve ſar opere non ordinarie, nè comuni al volgo

de’ſedeli, ma nobili, e convenevoli a' voti ſatti.

’ Tale ſi ſu certamente l'Uom di Dio il P.Gian~

nicola, il quale avendo fatto di ſe medeſimo nella

ſolenne profeſſione un olocausto all'Altiffimo , atteſe

alla piena_ eſecuzione de’ voti ,. ed alla maniera la

più perſetta nell’eſeguirli.

Vediam di fatti quale ſu la ſua povertà, ed il

ſuo amore per quella virtù, la quale al dir di &Am

brogio, é la prima in ordine, e come la madre di tut

te le altre -vim‘i . Aveva egli così a vile le ricchez

ze, ſicchè non volle nemmeno poſſedere un ago o

un pomo chiamandolo proprio . La ſua fianza po

veriffima, e sſornita anche di ciò che ſembrava ne

ceſſario. Eſſendo ſuperiore godeva in aver volonta

riamente per ſe la mancanza del biſognevole. Degli

abiti e delle vesti non ſi curò-.giammai.Amava più

presto portar abiti uſati che nuovi; e ſe talora por

tava qualche vefle nuova, era appunto per ubbidien—

za. Tolle dalla ſua cella anche ilibri,conſegnand0~

li nella libreria_ del Convento p. lira obbligato dalla.

carità,e dall’impiego di Direttore delle anime, di riſpon

dere atante lettere, che in gran numero gli venivano

‘in Napoli, da varie Città del Regno; e pure in tan

ta moltitudine di lettere non conſumò quaſi mai

_. ñ i _-\ car
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carta della Comunità, ma ſervivaſi delle ſopra?

carte, o della carta bianca tolta dalle medeſime let

ztere per riſpondere a’ Penitenti. Vedete a qual finez

za era giunto . Circa la povertà in ſomma ſu rigo

roſo all’ estremo. - . _

\ Grande poi è stata la maraviglia di tutti, nell'

oſſervare come ſapea rifiutare tutte l' eſibizioni ſatte

gli da’ ſuoi divoti,non ſolo già di regali di rimarco,

’ma anche di coſe di picciol momento, come di una,

preſa d-ñi 'cioccolato , o d’ un bicchiere d’. acqua ne’

”maggiori colori dell’ està . Un giorno ritornando da

Sorrento - andò al‘ *Monistero della Conſolazione a

confeſſare; ardeva diſete, per non cercare un bicchier

d’ acqua , andò dritto al lavamano della ſagrestia,

‘bagnandofi --le arſicce labbra. La perſona chel vide,

ci ha raccontarci] ſarto . San bene i ſuoi Correli

gioſi, che han’ avuto la ſorte di~ ammirar di conti

nuo le ſue azioni, e_lo hanno attestato , come non

ostantino le premuroſe istanze di Perſonaggi qualifi

cati, ha rimandato indietro qualunque ſorta di regali

a-lui preſentati , o ſiano-limoſine per ragione di

‘Prediche , o di Conſeffionili . E accaduto qualche

volta, che -ſia stato mandato qualche regalo .di coſe

comestibili alla Comunità per ſuo riguardo; ma non

è stato poſſibile indurlo neppure ad aſſaggiarlo.

Ninna coſa però ſarà meglio conoſcere qual era

l‘affetto del P. Chieſa alla povertà Religioſa , che

un voto giurato ſarto da lui {rin da circa l’anno 1738.,

ed abbracciato a ſuo eſempio dagl‘ altri colleghi,

quale traſcriverò fedelmente.

E 3 Nel
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7 Nel nome di Nojlra Signor Gesù Cristo , e— di

Affari” .ſempre Vergine, noi ſottoſcritti ci obblig/Jiamo

con *voto , e p.0mettiamo a Dio Onnipotente, alla SS.

Vergine, e alS. Padre Agoflino, di voler 'ui-verecmorire

nella afferma-za della perfetta 'vita comune , e di 'vo- ”

[ere piuttoſlo andar mendicanda da Porta in parte il

'vitto ”eteffario , e di maria-eſatto il Peſo di qualunque

nere/fifa, c/Je abbandonate la povertà ſopranominata. E

'tutto que/ia lo confermiama con' giuramento ſopra il SY.

Nome di Dio Padre, Figliuoſo, eSpirito Santa; ſopra

il Prezioflſſimo Sangue dt Gesù Cristo; in mano e ſotto

la prete-Lione della .SS.Vergine,e del P.5`. .Ago/?ina .Amen.

10 Fr. Giannicola C/Jieſa Premetto e giuro ut ſupra.

Quale voto e giuramento ſu confermato dal

P. F. Agostino Gioia venuto in Napoli in qualità

di Viſitatore Apostolico d’italia col ſeguente Decreto:

Ego F. .Auger/linux Gioja Vi/t'tator .Apo/folico” Italia:

adp’rabo , accepto, (I' eonflrmo ſupradiííum 'votum , CJ‘

juramentum aué’ioritate Apostalica.. ln nomine Patrir, (I‘

Filii, (9* Spirit”: Sanfìi . .Amen. E ſu riconfermato

dal-l’ attuale P. Generale, allora Vicario Generale .di

tutto l’ordine, per la-morte ſucceduta del P. Gioia

col ſeguente Decreto: Ego Fr. Franciſcur Xaverius

[/a/que( Vicariur Generali.: Ordini!, accept”, adprobo, (‘3‘

confirmo in quantum Poffum ?medie-‘Zum 'votum C9‘ jum

mentum In nomine Pan-is, C9* Filii, C9’ Spiriti” Sanòîi

.Amen. A ſua imitazione ſ1 ſoſcriſſero allorari Padri

autorevoli, e poi altri Religioſi al numero di qua

rantadue, <_

f ' CA
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C A P O "VIII.

Della eaflitñà inÎégerrima del P. Chieſa .

QUella 'virtù, che rende l’ uomo ſimile agli

a

Angeli, ;è certamente la castità. E ſe voglia'm

nc e dire, ‘merita Più lode un uomo casto , che

l’ Angelo, mentre la p~urità nell’ Angel-o è naturale,

atte-ſo il ſuo eſſere incorpóreo , ma nell’ uomo è li

bera e volontaria, e perciò più generoſa,impercioc~

chè l’uomo vive nella carne , -e pure opera ſecondo

lo ſpirito ñ. Inoltre è da notarſi , che chi non con’

traſſc giammai macchia veruna nelbel giglio, e candore

della Verginità,ha eccellente unatale virtù. Ma chi ~

mai ebbe penſiere di piacere ſenſuale anche lecito,

come s’è nel legittimo matrimonio, ha tale virtù in

‘grado più eccellente, di chi una volta l’ ebbe . Il

P. Giannicola q-uesta virtù la custodì con geloſia,

e l’ amò anche prima di entrar nella Religione,

e di farne il _voto ſolenne colla proſeflione . A noi

è mancata la testimonianza del Confeſſore antico del

Servo di Dio, che ſu il Santo , e celebre religioſo

P. Gio.: Agostino Britto : *perciò non poliiamo aſſe—

rire con franchezza , che il P. Giannicola li ſofle
li ato con vſioto a conſervare la Verginità, anche

prima della ſolenne proſeffione : quanto dunque do

vette egli creſcere in-“efla dopo d'eſſerviſi ſolenne—

mente obbligato? Fu in ciò uno ſpecchio d’illibatezza

- a tale pei-ſezione, che mai ſ1 è potuto ſcoprire in

lui benchè picciola macchia. Eſſendo fiato Maestro,

' ‘ E 4 , de’
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Ze’Novizj per il giro di molti anni, era obbligato

a trattar ſempre con effi, e pure afferirono con

.giuramento i PP. della ſua Congregazione, di non

aver mai oſſervato in lui nè parola , nè gesto, che

non odoraſſe di purità . Nel regolamento poi de*

. Noviz) steffl, e nell’ammetterli alla Religione , ben

ſ1 ſa ch’ egli in questa materia era non ſolo rigo

roſo, ma rigoroſistimo , e ciò naſceva dalla grande

fiima che avea per questa virtù , e dal praticarla

con perfezione egli prima.

Argomento ancor grande del di lui candore

ſi è, che avendo converſato per il ſuo impiego di

Direttore delle anime, co’ ſecolari, e con perſone di

ogni stato , e condizione, per lo ſpazio di tanti

anni, non ſi è inteſo mai alcun minimo ſentore di

taccia in questa parte . Aggiugnerò dipiù il ſenti

mento di moltiſſimi, che hanno afferito, che la per—

ſona del P. Chieſa ingeriva_ ne' loro animi un’aria.

di purità, e gl’iſpirava ſenſibilmente l’ amore aque-iv

fia angelica virtù.

Poſſedendo egli intanto questo prezioſo teſoro

lo custodiva ñcon accortezza , e praticava tutti que’

mezzi propri ed atti per nÒn recare picciola macchia

al ſuo candore . Tale sì ſu la continua ed inaltera

bile mortifiCazione de’ſenſi: le penitenze colle quali

macerava la carne per tenerla ſempre ſoggetta allo

ſpirito , potendo dir coll’ Apostolo : C‘e/Zago corpus

meum, (9‘ m ſer-vitutem redigo‘. ' ~ g

Tra i mezzi, che ſi preſcrivono da i SS.PP.,‘

e da l Maestri della vita ſpirituale, uno è la fuga

dell’

 



'dell’02i0; ed i ſuoi Religiofi‘\attestano francamentZS:

Circa l’uſo del temp”, non elvis-duro giammai ozio/0,*

m’ puo‘ dirſi avere ſPe/a una ſola ora,cbe non fia ſiam

utilmente impiegata. L' altro mezzo èla non interrotta'

orazione, ed il nostro Servo di Dio nell’ eſercizio di
ella ſu ſingolariffimo, vcome ſopra 'abbiam vedùto_.

Mezzi ſono tuttequelle altre pratiche divote

che egli preſcrivevau agli altri per l' acquifio, e per

la custodia della purità, ed egli prima le prati-cava

per ſe ;‘potendoſi giustamente dire, che capitfacere, -

(9' dovere. E finalmente il portamento , la gravità,

la modçstia, il converſare, e’l parlare_ del P. Chieſa

predicavano il bel-giglio , e candore della ſua illi-v

bata verginità .._, - .V

C A P O 1X.v

Dell’ ”Mida-'enza eſercitata dal P. Chieſa;

N Sacrifizio a Dio grato ed accetto fi è cer— ’

tamente l’ubbidienza : e queſta piace più al

Tuo coſpetto di tutte le vittime ed oblazioni. Meliar

.cf/Z obediemia , gnam 'wifi-imc , C9’ auſcultare magis,

quam afferra adipem arie-mm , diſſe il Profeta Samuele

al diſubbidiente Saulle. -Nè è da maravigliarſi che

la Divina Scrittura preferiſca così l'ubbidienza a

tutti quegli antichi Sacrifizj., Nimperciocchè , al dir

‘di S. Gregorio,negli altri ſacrifizj ſ1 ’offeriva a Dio

la carne degli animali, ma coll’ ubbidienza ſi offre '

,la propria volontà e libertà-Ed ha l' uomo coſa più

Pſ3‘
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prezioſa o più cara che la volontà e liberta ſua?

Il rinunziarla dunque, l' annegarla, ed il ſottoporla

con prontezza ad ogni qualunque comando, e` un

.trionfo , è una vittoria al Cielo molto gradita: Vie*

abedie‘m laquetur viñariar.

Uomo ubbidiente ſu il P. Chieſa , ma di un'

ubbic‘lienza pronta, di un ubbidienza cieca, e perciò

trionfo di ſe medeſimo perfettamente.. E ſe ſeppe

colla povertà' eſattiffima r—iportar piena vittoria di

tutte le coſe del mondo; colla caſtità illibata di

tutti i piaceri ; coll’ ubbidienza poi tr-ion-ſò del pro

prio giudizio, e della propria volontà . Ubbidienza

tale ſu la ſua ,p ſicchè con giuramento fecero i PP.

della Congregazione di S. Giovanni ,quel luminoſo

attestato intorno all’ .ubbidienza , aflerendo non aver

mai potuto ſcorgere minima traſgreſſione intorno a

questa virtù, eſſendo fiato ſempre diſposto e pronto

ad ogni cenno de’ Superiori.` ~ -

Aveaſi egli proposto il Redentore come eſemplare

di ubbidienza, e ne copiava itratti ſublimi. Sapeva

’ bene quel che diſie nel Vangelo : Deſcendi de mio

non ut faeiam 'voluntatem meam 5 ſed *valuntatem ejus

,ai miſit` me. Sapeva bene quel che di Lui ſcriſſe'

l’ Apostolo: faffur obediem uſque ad mortem y, mortm

'autem Crucis ,* onde procurò 'd' imitarlo da vicino..

E ſe la vita, la morte , e la maniera della morte

di Gesù Cristo , deve attribuirſi all’ ubbidienza ſpe

cialmente; alla steſſa ubbidienza imitata dal P. Chieſa

deve con modo ſpeciale attribuirſi quanto ſeceediſſe

nel corſo di ſua vita.

` Chi
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4 _Chi può ridire’ intanto qual’ era la ſua ſubordi- ~

nazione -non dirò_ già agli eſpreffi comandi de’ Supe—

-=-riori , ma alla ſemplice volontà, ad un piacimento,

ad un cenno? Prontiffimo a tralaſciare l’ eſercizio

d’ogn’ altra virtù _di-mostravaſi, qualora l' ubbidienza

così voleva . Affezionato qual era alle volontarie

mortificazioni ed aſprezze , pure le intermetteVa

quando gli veniva ordinato .. E questo fi è oſſerVat-o

replicate volte da’ ſuoi Religioſi , i quali han ſem—

pre ammirato I’ eſattezza ſua nell’ ubbidire. Stando

inſermo anni fa, ſe gli dava un medicamento che

anzichè giovevole, -eragli nocivo , pregato da una

penitente a non prenderlo riſpoſe; Io ho detto,che

non mi fa bene: ma i’ inſermiere vuol-e, che lo

prenda: mi ‘tocca dunque obbedire,ríe mi curo mo

rire per ubbidirezed in ſatti lo proſeguì con poſiti
vo ſuo incomodo. i ~ ‘

Chiamato dal Signore alla guida delle anime,

avendolo perciò- dotato di rari talenti ,- la di lui

ſavia direzione incominciò ad effer bramata da ogni

ceto ‘di perſone , e ſpecialmente` da Religioſe Clan*

fir’ali . Egli përò non volle ingolſarſt , ſe non otte

nutane ampliffima facoltà da' ſuoi Superiori. Anzi

la ſua finezza nel non volere ſar coſa ſenza la do

vuta ſubordinazione e licenza , giunſe ſmo a questo

ſegno , che non contento delle licenze de’Superiori

immediati, ne- diede parte anche ai Superiori Gene

rali , a’ quali più volte maniſestò con] chiarezza,

e minutamente tutte le ſue occupazioni . Era poi

tuttorzelo per la ſalute delle anime , e n’eſercitavít’

/
*d ,
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l' impiego, ma era "prontiſiimo parimente a laſciarlo;

` avendone da’Superiori qualunque cennoin contrario.

Concioffiachè non avea quello zelo ſalſo , che ſuole

traſportare talmente alcUni, a’ quali diſpiace abban

donar le opere .a pro delle anime, anche quando la

volontà di Dio ſu d’ eſſi è manifefiata per mezzo

degli ordini de’ Superiori. ~ -

Di fatti il P.. Giannicola era tutto occupato

nella cultura .ſpirituale de’ſedeli coi-l conſeſsare , col

dirigere , col conſigliare; quando all’improviſo gli

ſu intimato un ‘ordine del P. Generale, che ritornaſee

in Genova, -e quindi laſciaſſe tutto ; ed egli ſenza

punto eſitare ſ1 mo-strò prontiſlimo ad ubbidirerſu co

flretto a differir la partenza per cagione d’ una gra

-ve inſermitàñ, ed anche per non ritrovarſi imbarco,

ed egli .tranquillo ſempre di animo, e non mai aſ

flitto apparve. .

Gli venne poſcia da’ Superiori impo-sto che aſ

ſolutamente viaggiaſse per mare, e -ſu dato il car-ico

ad una perſona di trovargli una nave , ma perchè

_questa 'gli rappreſentò non eſservi per allora alcun

comodo , temendo egli che ciò ſuſse stato uno stra

tagemma proveniente dalla -carità e dal riſpetto di

quella tale perſona per ſar differire la partenza, andò

egli apposta alla marina per ſincerarſi ſe vera era la

deficienza dell’ imbarco : tanto gli era a cuore la

pronta eſecuzion dell’ubbidienza.

Fra questo mentre nuovo ordine gli ſu intimato

pubblicamente nel Coro da parte del P. Generale di.

- partire per terra , ed egli con ſommiſlione aſcoltanó,

‘ do

~
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`-Jdolo fi proſirò per riverenza, e ſenza badare a coſa

alcuna, ſenza ſrapporre alcuna dimora; preſo il ſolo

Breviario, ſ1 partì a piedi nell’isteſso punto . Pian—

gevano per tenerezza iPP., piangevano ancora a lui

d’intorno i Novizi nell'uſci-r dal Chiostro, ritrovanñ.

doſi allora loro-;Maeſtro , ed egli a nulla badando,

e ſolo benedicendo queſti ultimi, in ſilenzio, e con
.pronto animo partì a piedi . S’accorſero del ſatto iſi

Superiori, e lo fecero trattenere per istrada , finchè -

ſ1 ſuſse trova-to ‘almeno il comodo d'un' caleſso. Che

tratto di virtù, non ſu qvuesto? Che ubbidienza ſublime?

_Da questo ſol fatto ſ1 .puo inſerire come la ſua vita

ſu tutta ricolma. di azroni grandi, 'mentre al dir di

S. Gregorio , l’ubbldienza è l’unica virtù , che imó',

- ’prime le altre virtu nellÎ anima , e le conſerva do-~`

-po ,d‘ averle ſcolpite.

;, 'Î c ÃñPi o ’ 'ſſx.
.ì ‘*

L, Della Perfetta ofler'vanm delle Regole.

~ On v‘ha dubbio che la perfezione di un’ ani

ma religioſa, .giulia. il detto del dolcifiimo S.

hanceſcozdi Sales, conſifle nell' oſſervanza eſatta del

le Regole, e delle coflituzioni , eſſendo guefla quel

la firada per la quale vuole lddio condurre al cielo

tutti col-oro , che hanno la ſorte di eller chiamati

allo flato Religioſo . 7 Di questa verità ben perſuaſo

il P.Giannicola, atteſe con eſattezza certamente gran

‘ “ad . - - P0‘
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…de all'offerva-nzacdella monaſtica diſciplina , poichè `
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.poterono attestare con giuramento i PP. della ſua

congregazione di non avere oſſervato in lui minima

inoſſervanza o traſgreſſione delle leggi della Comu

nità, e ciò per lo ſpazio di tanti anni. ñ:

Nè era contento di oſſervarle egli ſolamente,

. ma deſiderò ſempre vederle oſſervate da tutti. Era

erciò zelantiſſimo per le medeſime,e per opera ſua

`molte di eſſe furono o restituite,o promoſſe a magñ.

gior vigore e perfezione . Badava alle picciole coſe

ancora , ſapendo bene , che ,Qui ſpemit modica pau

Iatim deridit .- e di nuovo z .Qui fidelir el? in minima,

(9‘ in majori fidelis_ erit.

Circa il Matutino a mezza notte, ch’è una

delle oſſervanze della Congregazione di S. Gio: a

'- Carbonara, ſu ſempre diligentiſſimo, onde attestarono

anche i ſuoi correligioſi come per lo ſpazio di tan

ti lustrí, quaſi ſempre era il primo ad entrare in

coro , e l’ultimo ad uſcire.. E ſe per cagione di

qualche indiſpoſizione non picciola,da’Medici gli ve

niva proibito alzarſi alla mezza notte , non ritrova

va quiete, ſe non per mezzo di una poſitiva ubbi

dienza de’ Superiori ; tanto amava di cantar le lodi

divine in quel tempo, per dir poi co] Salmista con

tutta verità: Media nofle ſurgebam ad »confitendum

tibi. ., -- 2- ,

' Nè deve recar tanta maraviglia che egli ſuſſe

stato così eſatto in tutti quegli anni , ne’quali non

eſſendo ancor stato chiamato da Dio 'agli eſercizi di

una vita attiva e laborioſa per bene delle anime,

attendeva ſolamente-a ſe, ed alla propria eterna ſa

’~ lu—
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iure; ma quel che merita più attenzione ſi è, che

non ostantino le ſue fatiche diurne , ſorgeva inflan

cabile la notte: edflanche in quelle poche volte che

ſi uſa in congregazione di diſpenſare il Matutino

alla-:comunità , pure-egli impreteribilmente ſolo al

aavaſi alla mezz'a not-te, e andava_ a' dir l’uffizio in

coro.

Non v'erano incomodi di viaggi,non altre in

cumbenze di 'carità-,che l’aveſsero trattenuto dall’oſ

ſervanza di queſia regola. Ritornava alle volte ſian

co e laſſdall‘or‘e tarde in Moniflero , e pure ſe ſo

nava ſegno di c0ro,*perchè ſorſe non eranſi ancora

"recitate ,1* ultime -ore— canoniche ; egli il-:ſer-vo del

Signore per la via-‘più breve portavaſi , nel coro.

Or ſiccome in* questa parte della Regolare oſ—

ſervanza-era così eſatto, parimente lo era in tutto.

Non cercò mai diſp-enlarſi dalla vita comtine a ca

gione degl’ impieghi o di Reggente; o di Prioie, o

di .Vicario Generale, anzi allora' piucchè mai ſicco

.me ſuperavagli altri nel grado,così‘nella più ſchiet

ta e fina oflervanza della regola, e-.idelle costituzio

ni. - -E -i ..-r. ~

Più volt-e- meco ſantamente querelavafl -di qual—

.che rilaſc’iamento , che avrebbefi voluto introdurre‘

dell’ antico rigore della ſua eſemplari-{lima congrega.

zione:-nel medeſimo tempo dimostravami *la ſua co.

ſianza, -e ciocche egli operava, perchè non‘ vi s’ in

troducelle: e ciò` ſmo alla ſua decrepita età: poten

dogli ottimamente adattare- quello ch’è ſcritto nell’

Earls-46. ‘v. 11. Dedit- Dominus fartìtudinem , (S’ uſque

, i‘ a
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ad ſenefiutem Pet-manſit illa' virtus:

A tutto ciò de'bbeſi aggiugner la ſua debole

compleſſione , per la quale il P. Schiaffinati trova

va difficoltà a riceverlo in Congregazione, temendo

che non poteſſe oſſervar le leggi e le conſuetudi

ni di quella , e pure le oſſervò co'n tante opere di

ſupererogazionc. ~.

CA'PO XI.

Dell’unifarmitd ai 'Halen' di Dio'.

, Q

..a _, .

L vero e perfetto amore porta l’ uniformità de"

voleri . Un anima, che da dovero ama il ſuo

Dio,ſarà ſempre uniformata alla ſuprema volontà di

-Luized in que-sto farà conſistere tutta la perfezione.

L’ amabile nostro Redentore ci ha detto , che non

entreranno nel Regno de’Cieli quei che lo chiamano

Signore , ma quei che fanno la volontà del Padre

Celeste : Non omnis qui dicit mibi Domine, Domine,

~ intra/zi! in regnum-rwlorum , ſed qui fecerit *voluntatem

Parri: mei, qui in tatlis efl , ijie intrabit in regnum

ewloram.Ed altrove ha detto, riguardar come fratelli,

ſorelle , e Madre tutti coloro , che hanno questa

conformità con la volontà di ſuo Padre: ,Qui fccerit

*voluntatem Parri; mei qui in ta’ſis est, i/Ze mom` fiater,

[070?,Ò’ mater e/Z. Dottrina confermata con lumino
ſiſſiſimi eſempi in tutti gl' anni della ſua mortale

vita, fiando ſcritto di Lui. Deſce'ndi de t'a'ſo, non ut

faciam 'voluntíttem meam , ſed 'voluntatem ejur qui mifit

me.
\

o
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me . Or il ſedel ſervo di Dio il P. Chieſa, ben in

formato di queste verità ,in queſio appunto ſece

conſistere la ſodezzá di ſua ſantità e perfezione : ed

a quale ſublime perfezione ſia giunto, nell’ in tùtto

conſormare la ſua propria volontà a quella di Dio,

{i rileva da che pervenne a non volere, a non bra

mare‘, a non cercar altro , che quel che piaceva al

coſpetto del Signore. Anche nelle tribolazioni più

angustianti, e nelle amarezze più aſpre, non ſi ri

moſſe da quel fiat 'volunras tua, ch’è la ſomma del

la perfezione, e che ſovente ripeteva, Dalle ſue let

tere ſi ravviſa quanto l’era a cuore quella uniſor

mità a i' divini voleri : ne rapporterò adunque al

cune, perchè ſiano di eſempio.

.` Nel tempo in cui era da fiere perſecuzioni mo—

leſiato, ſcriſſe ad una virtuoſa ſua penitente ſuori di

Napoli così: Le burraſc/Îe ne' ſono finite, nè finiranno sì

preſi” ;però n me non importn,con/idernndo imiei parti

colari intereſſi. Non penſare che io abbia quale/Je pena,

che mi renda infelice, Percbé mirando ogni avvenimento

nella 'volonta‘ Di'vinn, non fi può più eſſere infelice, ſe

non quando a que/ia ‘volontà 'vuol contradire. Entria

mo dunque in guest' oceano, e laſci-amori da Lui portare,

immergere , e naſcondere. __

Eſſendo poi partito da Napoli, ſcriſſe ad un’

altra perſona : Credo che finte gin‘ inteſo di tutto In

min storin . Vi Prego n non affligger'vene , penſando

empre c/Je ‘con‘ e' piaciuto n Dio ab eterno . In un’

altra lettera dando contezza ’del ſuo fiato , ſcriſſe:

Di. me non ſo che dir-vr', ſe non c/Je non bo wolontd.

F ~ Ho
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Ho detto a Dio, che ſe mi d'aſſi- un foglio ſegnato du

Lui tol ſuo annipotente FIAT, e mi diccffiſe, eſte metteſſi

tid c/Je mi piaceſſe ſotto quel FIAT, io onon riſcrive

rei niente , oppure oucste due ſole parole Voluntas tua.

Che belli ſentimenti ſon questi , e quanto meritano

, d’ eſſere conſiderati,non che imitati! Da questo par

lare già ſi conoſce la tranquillità e‘la pace di ſpi

rito, che godeva il P. Giannicola fra tante ſurioſe

onde di travagli , giuſ’to perchè grande era- la ſua

uniformità a i voleri divini . -

Stando ~in viaggio per Genova, ſcriſſe con ſimil

ſentimenti dal porto di Livorno : Gl’ incomodi- ſono

molti ; ma dolci, Pere/ae" ſono il calice del Padre.

Maggiori ſono le unnegazioni della mio "volontd , ma

molto più dolci, Pero/Bel ſono il fiore del calice.

Ringraziando un'altra‘ perſona delle preghiere

fatte per lui, perchè il Signore aveſſe manifestato la

di lui innocenza,e l’aveſſe fatto ritornare in Napoli,

le ſcriſſe :, Vi ringrazio malto dell’ora-zione fatta Per me,

ma fin ora non eſaudita: [icut Domino placuit , ita fa

Bum eſt , fit Nomen Domini benediflum. Similmente

flando in Genova, a chi gli ſcriſſe delle notizie.,

dalle quali ſi conoſceva dover ritornare in Napoli,

riſpoſe: Se Iddio *vorrà certamente io ritornerà, ſe non

ritornerà, ſegno ſará, che Iddio' non ba mai ‘voluto.

Lo compiangeva poi per lettera una ſua Pe

nitente e ſ1 affliggeva de’ ſuoi diſagi, delle calunnie

che gli erano date , e di’ aver perduta la ſua dire

zione5ed egli a tutto brevemente riſpondendo ſecondo

la ſolita ſua maniera conciſa di ſcrivere, la incoraggì co

Si:
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sì: Figlia dilettzjſimn penflnmo cbe-nGesù Cri/Io ſono ſia”

fatti maggiori tor-menti, e contro di Lui ſono flate dette
più nere calunnie. Egli in 'wſisto di tuttociò diffienPietra _

nell’Orto : Calice-?m quem dedit mibí Pnter‘ , non bibum

illum? .A noi tocca *ora dire lo stcſſo , piaccio n Dio',

cbe col 'medeſimo ſpirito. Fnrete beniſſimo in dire .* Domi

nus dedit , Dominus' abſìulít . . . . . . Confolatemi con

nr contenta della wlan”) di Dio: e Dio *vi benedica.

Riſpondendo al Sacerdote, D. Franceſco Tizzano

ſuo penitente, che ſantamente querelavaſi del ſuo eli

lio- da Napoli,ſ1 ſpiegò nella ſeguente manierazDía’

ha stimaro meglio allontnnnrmí da tante anime, non. cer

tamente per fare loro del danno; mn del Proſitto ; il

quale Profitto da me 'venivo impedito. @tando al mede

ſimo Dio piacerà, e ſe piacerd, ſarò loro restitnito. In

tanto ognun fi de'ue quiz-tare, ed aſpettare.

In ſimil maniera reſcriſſe da Genova al più

volte mentovato Sacerdote D. Michele de Marco; e
ſon ben degne. di ſeria ponderazione l’ eſpreſſioriſii

che uſa,e ſono: Io altrmimpegno non bo, cbr fare ſu

ſun 'volontà (~ di Dio ) eſſendo , e non effendo ; ſapen

da ,i 'e non ſapendo; potendo, e non Potendo ; facendo,

e non facendo ,* tanto nell’ ordine della natura‘, ‘quanta

nell’ordine della grazia. Che eroico ſpogliamento del-ì

la propria volontà! Che ſublime uniformità ai Di

vini voleri!

*- ~ 'Se l’ organo del cuoreñè' la lingua ; e ſe dall'

abbondanza del cuore ' parla. la bocca , giulia il detto ì.

del Salvatore nel Vangelo , penſate* quanto grande

era l’uniformità del P. .Giannicola ai divini voleri, .

1…_ … ,',__ lo. F 2 ì: '
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ſe4 ragionava in tal mani-era,e ſe nudriva ſentimenti

così aurei, e procurava inſinuarli agli altri. Quella.

non‘ v’ ha dubbio ſu ſublime, ſu eroica .

Anzi ſe le opere ſono i frutti,da’ quali ſi rav—

viſa 1-’ albero buono o cattivo; dalle azioni così uni

ſormate ai voleri del Padre celeste ſi ravviſa quanto

era raſſodato il P. Chieſa in questa ſanta conſbrmità,

ſicchè la ſua pace e ſerenità di animo addimostrava

non aver egli altra ‘volontà,che quella di Diozonde

di lui in verità verifica-vaſi il detto dello Spirito

Santo: Non contri/Zabit justum,,quidguid ei atoiderit.

C A P '0- ñxn.

i Della -Mortifitazione continua del P. Coieſa, e deſſe i

’ ſua , Pen-?tenza . ſi

A mortiſicazione Cristiana -conſiste in questo',

che la carne ſia continuamente ſottoposta allo

ſpirito. Quel .Abneget Semetipſum ,detto dalla' verità

isteſſa , oh quanto è neceſſario per. l' acquisto dell’

Eterna vita! Fa d’uopo annegar le proprie paſſioni'

ed inclinazioni per eſſer vero ſeguace-di‘ Gesù Cristo:

Colui eſae non odia la ſua anima non Può cſſer‘ mio

’Diſcepolo , diſs’ egli nelVangelo : ed aragione:

imperciocchè l' umana.` natura è così depravata dal

peccato , che ſe non ſi fa continua reſistenza colla

mortiſicazione, ſi cade ſovente nelle iniquità e nelle

traſgreſſioni della` Legge . I veri Servi del Signore

dicono col Profeta: Propter te mortificamur tata vdie .

E portano coll’Apostolo S.Paolo la mercificazione di

Ge:
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Gesù Cristo ’ſempre nel loro corpo `: Moi‘tificationem

;ſe/u in corpore nostro circumferentes.

Di ta—l numero era il P. Giannicola, religioſo

tutto dedito in ſublime 'grado alla mortificaznone,

‘ficchè giunſe a non ſervirſi de’ſenſi interioried esteó

riori , .ſenon quanto la ragione ricercava ». Dalla.

continua mortificazione `delle ſue pali-ioni naſceva

quella pace e quella tranquillità di ſpirito, che ri

]ucea in tutte le azioni del viver ſuo'. E’ certo che

questo ſoPra tutto ha fatto stîapire -i PP.-del~la ſua

'. Congregazione , e tutti quell-i che lo han trattato,

il vederlo ſempre ugual-e a ſe steſso in ogni avveni

mento, nè mai o con ſoverchia allegria, o Con ſo..

verchia malinconia , ma ſempre ſerio e gioviale.

Questo da altro fonte .naſcer non poteva , che da

mercificazione interiore,dall’ave~r lo ſpirito ben com

posto, dall'annegazione della propria volontà, e del

proprio giudizio,e dal tenere in ſervitù totale le pro

rie paflioni . Nè credaſi, eſsergl-i ,ciò poco costato.

Egli il— P. Giannicola aveva ſortito‘ un naturale ſo

coſo al ſommo ;Le nel riprimerſi n-e’tſogi di'giusta

ira per firavolgimenti , od ingiustizie che da altri

commettevanſi, tremava tutto per non isſoga-re_,eper

non farne acco’rgere . Più volte a me confeísò il‘

ſervo di Dio tale riprestione.

-. - La mortificazione de'ñ ſenſi in eſso non fu me*

no -ammirabile ſpecialmente degli "occhi. Ognuno che

’l conobbe il ſa , che per le strade andava ſempre

cogli occhi’ baffi, ma ſenza affettazione; anzi i ſuoi

paſſi erano come di un uomo che medita,e che di

r‘
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continuo sta unito con Dio. Amava aſsai la ſolituá

vdine ed il ſilenzio , e le‘ſue parole eran poche e*

-ben ponderate . _Non impiegava la ſua lingua in

diſcorſi inutili, o in parole non atte all’edificazione

del proſſimo. Mortiſicava in ſomma tutt’i ſenſi este

riori per non perdere il raccoglimento interno.Qual

maraviglia adunque ſe egli ſiaſi tanto avanzato

nella perfezione? ~ ' ' . ' ` s

Non fu egli però nel numero di coloro , che

diſprezzano la mortificazione del corpo ,_ stimandola

come i-nuti`le.-Non tale la riputò l’Apostolo S.Pao

lo, il quale aſseri di ſe; Coſſiga' corpus meum, ('3' in

ſer-vitutem redigo ,* ne eum alii: Przedita'verim, ipſe reProbttr

efficiar. Sarà inutile ben Vero a quelle perſone , cui_

manca la mortiſicazioneinteriore, poichè l’esteriore

ſenza l'interiore ſerve a renderle vane di ſe , e ſu

perbe .*‘ Or il nostro ſervo `di Dio attendendo ‘alla ~

mortificazione interiore , e de’ſenſì, aggiunſe ancora
le penitenze, e le austerità , le quali -ìper quello che

abbiamo ſaputo di certo , furono da lui abbracciate

fin‘- da"i primi anni della ſua ſolenne Profeſſione, e

Proſeguire' poi ‘con fervore di ſpirito in tutto il re

ſio- della vita. - - ' 5 '

Diedeſi dunque il nostro Servo di Dio alla vita
penitſſente fin dal principio , e _quantunque aveſse

ſempre ,procurato 'di o'ccultare ſe` ſue ‘aſprezze , pure

tra" ſuoi acquistò il carattere di un vero `penitente.

Da un fatto accaduto poſſiam cominciare a rilevare

la ſua gran penitenza, ed“è, che stando collocato ,

il P. Giannicola' nel Profeſsorìo di -Milano , do

VC
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ve continuò con più »fërvore la ſua Vita divora,

raccolto e penitente 5 era ſempre ritirato nella

ſua cella ,. non permettendo *che alcuno de'ſuoi

compagni vi -entraſse ſotto qualunque pretesto . Apc

pena qualche volta ebbe ,la ſorte di -entrarvi il ſu

P. Maestr-o Corradi allora ſuo compagno, il quale

avendolo ſin d’ allora in gran concetto. di penitente‘,

e dall’ altra parte vedendo il.di lui letto ſempre

'alzato nell’isteſsa maniera, vollefar pruova con di—

ſinvoltura ſe egli del letto ſe ne- ſerviva ono , con

mettervi ſopra la piegatura del materaſſo una cro

cettina di paglia , per poi al giorno vegnente farne

l’oſservazione dove ſi ſarebbe_trovata.Tro-vò in fat

ti al giorno.. appreſso la »detta Crocettina nell’isteſsa

-poſitura e luogo dove egli .lñ’ avea ſituata , e così {i

allicurò, che egli `dormiva -ſullamuda terra . ll ſac

to _ſu divulgato dall’ iſteſso accennato P. M. Cori-az

\

di Uomo Religioſiſſimo. - . , 4 …,

Quello poi che ‘~attestarono tutti”;` i` PP. di S.

Giovanni a Carbonara, ove ha ſat-ta la ſua più lun

-ga e continua dimora, circa la penitenza,ſarà vede

re a quai gradoiera giunto nell‘ eſercizio di questa

virtù.Attestaron esti non aver mai uditot dalla boc—

~ca del 1P. Chieſa alcuna richiesta.'di coſa di corpo

rale piacere,e che giugneva .a rifiutare `:ittiche l’odo

re d’un fiore. Attestaron come* nel prender~cibo era

parchistimo , ed una ſol volta il giorno . Per pura

ubbidienza il conſeſſ'ore lo costringeva a prendere

“qualche. frutto, o altra picciola reſezione in qualche

ſera . intrapreſe il digiuno in tutt’ i Venerdi dell’

F 4 anno
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annoin pane ed acqua , e lo continuò ſempre ſino'

all’ età decrepita , aggiugnendovi talvoltaper ubbi

dienza un qualche frutto , o altro picciolo- ſostenta

mento, e ciò alcune volte ſolamente.. , ~

Nelle astinenze che ſi ſogliono praticar dalla

Religione, era eſattiſſimo, anche in caſo d’infermità,

e non s’induceva 'a far uſo di qualche . vivanda con

brodo di carne ſenza il comando de’ Superiori.

Attestaron di piùiPP.che riguardo al dormire,

non credevan eſſi c-he poteſse giugnere il P.. Chieſa

a ripoſare quattro; o cinque ore al più, vestito, ſul

le nude tavole ,- ſenza coverte— , ,anche nel maggior'

rigore dell’Inverno , ſiccome lo attestò il ſuo Con

ſeſſore ancora, il quale dovea costringerlo per ubbi—

'dienza a porſi ſu d’un materaſſo con coperta-;e così

proſegui ſino all’ avanzata età , e ſoltanto'quando

per infermità'doveva entrare nell'infermeria,coman~

dandoſegli di ſpogliarſi, e ſervirſi di letto ſimile a

quello degl’ altri religioſi, pronto l’eſeguiva..

Faceva uſo ancora di cilizj ſopra il ſuo corpo,~

e di più ſorti, come fummo aſſicurati da perſonal,

che vide un cane'stro pieno di tali stromenti peni

tenziali ſotto al mataraſſo del ſuo letto : e d’eſſi

ſervivaſi anche nell’ età molto avanzata. In. fatti ci

ha testiſicato il Sacerdote Secolare D. Paſquale Pacel

li,affezionatiſſimo figlio Spirituale del P. Giannicola,,

e compagno indiviſibile del medeſimo, che eſſendo an

dati un giorno in- un paeſe vicino , nel calare dal

caleſſo cadde dalla gamba del Servo di Dio una

catenella di ferro, che la cingeva , che destramenjtre

u
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fu: preſa dal medeſimo Servo *di Dio~,e naſcosta, mi

veduta dal compagno: Av-ea pur preſſo di ſe naſcosti

de’ replicati flagelli , equesti lavorati con* punte di ſerro’,

ſmo di questi ſi …conſerva preſſo di me con-miaſom—

ma conſolazione: quindi a ragione attestarono ancora

iñ ſuoi Correligioſi così. Il flagellarfi bn dovuta affare

, ſpaventoſo-7, bene ſPcſſo tro-vandaſi il pavimerzto,.le"Pareti

della cella , ei Panni bagnati di. stmgue ,ì con “fiſſe“ ali

tri stromenti di Pani-tenza .. 3 ~

.-1 Per dirla dunque in poco , fli tutto dedito alla

_penitenz-a, ed andò ſempre in- cerca di patire, 'e ire

trovava i mezzi ancora nelle azioni uſuali : così

nell’ aſſistere ai `Div-iui Uffizi nel Coro non `9’appog

giava neppure :~ ſuggiva da ogni ſollievo corpora

le:. E chi avrebbe potuto credere, che nel Corſo di

tante fatiche per una ſerie lunga di anni , non’ſia

stato veduto. mai prenderſi una ſola giornata di re*

ſpiro, e di lecito divertimento-3. e- pure così: ſu.

Erav dunque il` nostro- Servo di Dio fornito di

unofſpirito-di penitenza non qualunque, ma rigoro

ſa, aſpra ſopra di ſe, non per gl’altri,_ammirabi_le~,,e

molto difficile_ ad imitarſi.. .

‘c A~ P o ‘ xnrſi

Dell’timiltd praticata dal‘ P-'Cbíeſn-t

> ‘On degne d’ eſſere ſcolpire nel- cuore de' fedeli

… quel-le parole. di S. Agostino, che dice': La pria‘

ma ‘virtù di nn- anima Crístinnn è l’umiltà , In ſeconda

é l’umiltà, la terzo I’ ”mint , e quante 'volte mi addi

man
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ritanderetefio non 'vi riſponderò altra *vir-tri che l' umiltà,

non pere/re’ le altre 'virtù non ſiano ancora eſſe buone,

ma' port/re’ l’umilta‘ de've Precedere , accompagnare, e ‘ſe

guitare tutte le vtro/ire buone azioni. Que-lla umiltà per

detto del medeſimo gran Padre S.-Agoſtino è la

baſe ed il fondamento dell’edificio ſpirituale: Penſa

te 'voi innalzare una gran fabbrica di altezza? Penſate

prima del fondamento dell' umiltd. Tanto maggiore ſarà
i l’ edificio, guanto più profonde ſaranno le fondamenta.

Perciò il P. Giannicola degno diſcepolo di S.

Agoſtino atteſe all’ eſercizio di queſta virtù eſſen

ziale, ed imbevuto di tali maſſime preferir vol-le

l’umiltà ad ogni qualunque mondana grandezza . E

ſe noi ammiriamo nella ſua anima un altezza di

perfezione,uopo è aſſerire aver avuto in ſe un fondo

troppo ſodo di umiltà vera,colla quale attirò ſopra

di ſe dalla divina bontà le grazie più ſcelte ;_ im

percioccbel Iddio Signore ficcome a i ſuperbi reſi/le , cos)

agli umili da’ la grazia; degli umili aſcolta le Preghie

re , e l' eſcludi/ce 5 e gli umili con modo ſpeciale ri

guarda. ~ _ ç

ll noſtro Divin Redentore, che_ci ha dato lu

minoſi eſempj di queſta virtù, e che diſſe: Imparare

da me, c/ae ſon manſueto ed umile di cuoreg'Egli

- ſu il gran modello , donde il P. Giannicola copiò

lineamenti di azioni glorioſe, di ſincera umiltà’. Di ‘ì

' fatti 'perchè’ era umiliſſimo fuggi ſempre da ogni‘

poſto o impiego nella Religione‘, amando unumile

. ſtato di 'ſemplice Religioſo. Eletto poi replicare vol—

te agl’impieghi grandi della' Congregazione, men-tir?

i P .

 

 



. i . . . 9'

iPP. ben conoſcevano le dot1,ed ll merito che avea

per eſſer- loroSuperiore, egli talmente ſi naſcondeva

e ſi umiliava chiamandoſi inabile a tali cariche,ſ1c

chè non era mai poffibile ſargli accettare qualſivoglia

ſuperiorità,ſe.n0n con vive rappreſentanze del comun

bene , e con precetti ~di ubbidien’za, che locoſtrin

geſſero. -Aſceſo alle dignità maggiori di ſua congre

gazione,niente ,mutavaſi nella ſua cordialità , affabili

tà, ed avvenenza , ſempre era eguale a ſe , ſempre

era tutto a tutti.

~Suo malgrado ſi vide eletto Segretario Gene

rale: per mera ubbidienza andò in Roma per eſer-Î.

citarne l’impiego; ma che? ſcriſſe al ſuo Conſefforer

che egli deſiderava di laſciare quel poſto, perchè

non voleva ſtar ſul candeliere : e tanto ſi adoperò,

finchè dal P. Generale vſu 'accettata la rinunzia, a

motivo ancora della piagha alla gamba , che~cru—

delmente rinnovoſſi per divina diſpoſizione a ſecon

da de’ſentimenti di ſua umiltà. ,

Per praticar-poi quella virtù , non ſolo fuggi

da i` posti e dagli Onori , ma anche dal converſare

coi grandi della terra5e ſe-vi trattò non ſu che per

ſoli affari d’anime, o per ajutare il proffimo:era ne

mico di contrarre amicizia con perſone, che l’aveſſe—

ro potuto recar ſplendore ; ed imitando il Salvato

re che converſava coi poveri, e colle turbe, egli ſ1

dilettava `di perſone povere e vili, qualiv diceva, eſ

ſer più adatte allo Spirito. , é

Dalla ſua bocca non fi udiron mai parole,

che a'veſſero potuto 'ridondare’ìinffiſua propria. lode:

. ' . na
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riaſcondeva -e celava i ſuoi 'ta-lenti , le virtù , e le l

grazie Divine onde era ricoimo . Abborriva le lodi ’

e gli .encomj degli uomini,amando ſolo il diſprezzo

e la confuſione.

Obbligato a parlare diceva il ſuo ſentimento,

ma ſenza curarſi -ſe era approvato, o riprovato. Per

la gloria di -Dio ſcriſſe varie opere, ma non -s’inge- q

 

riva a vedere ſe -ſi -ricevevano con applauſo , o con

freddezza , dappoichè amava 'ſolo il bene delle ani

me, e non la propria lode.

p La rarezza del .talento del P. Chieſa' era nota

a tutti :la lunga eſperienza, -e’l continuo studiare ſi

no all’ età avanzata lo reſe-ro un conſumato Mae

ſiro ,,* e pur più'v‘olte proponevami alcuni dubbj,.

aſpettandone da me -lo ſcioglimento , cioè il Mae— l

stro dal ſuo diſcepolo . Talvolta ſembrava «che non' ,

restaſſe perſuaſo , ma pur ſoggiungeva ~con umiltà,

Io la Penſa-va tutto all'oPPO/ſo, mi rimetto.

Naſcondere la'baſſezza de’proprj natali ſembra - ,i

un' amor proprio univerſalege pur l’opposto fu eroi- l

>co nel P. Chieſa . lmperocchè dopo lungo tempo l

venutoin Napoli , Egli accidentalmente ſeppe, chelo

riputavano molte perſone diſceſo dalla nobile famiglia

Chieſa anche di~Genova4 Subito che l'inteſe procu

rò di diſingannare chi ’l diſſe-,con manifestare ch’egli .

diſcendeva dall' altra famiglia Chieſa ~povera , ed

oſcura; e ſoggiunſe , che ſe non ſi foſſe fatto reli

gioſo,forſe non avrebbe potuto ſostentarſi, ſe non ſe

l’avrebbe procacciato‘ . '

~Giudicarſi indegno di qualunque 'favore, e de

. gno

 



` . 93gno di rifiuto e‘v d’obbrobrió, ſebbene ſia nno de

gradi della cristiana umiltà , purtuttavolta pratica

mente è ignorato dalla maffima parte delle anime ad

dette al divino ſervigiomon ſu però ignorato dal P.

Chieſa, il quale, come abbiamo letto in varie_ let:—

tere ſcritte.a’ mentovati Sacerdoti D. Michele de

Marco , e i D. Franceſco Tizzano, riputavaſi dover’ eſ

ſere, trattato da Dio come l’infimo tra' ſuoi ſervi.

g Tanto grande era l’impegno,che avea` per que

fia vi_rtù,`ó ſicché negli eſercizi Spirituali ſoliti a, ſar

fi lodevolmente in og-n’anno nella Congregazione;

l’ umiltà era il ſrutto ſpeciale che ne ritraeva,`

e ſempre m grado più ,eminente . Scriſſe perciò‘

in. un anno una lettera `ad una ſua- penitente, e

dandole ragguaglio degli eſercizi, diſſe: Gli eſercizi

_finirono lunedì pagata~ .* il frutta È flat” il deſiderio

dell’ umiltà nel _grado di contentarfi del proprionon eſſere;

e questo deſiderio ſarà quello in cui morro‘.Vedete dun

que quanto grande dovette in `quella virtù creſce

‘re , ſe poſſedendola sì `:ſublime , ed eſercitandola sì

bene, pure, la deſiderava in grado maggiore,

\
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7 Della Pazienza..

i ‘Sſendo l’ umana vita colma di miſeri-e e di tra;

Vagli , che in ogni luogo ed in ogni tempo s'

incontrano, fa d’uopo aver la pazienza, .per. ben po.

' ter ſostenere quanto accade . Con quella Virtù ven—

gono addolcite‘ le amarezze , {i gode ripoſo ’d’ ani

rmo, e fi ſuperano gli ostacoli che impedir potreb

- bero l’acquiſto-della perfezione .,Quefla pazienza è

\commendata dallo Spirito Santo ne’proverbj cap. 1.6.

più della fortezza , dicendo melior est patient 'una

fam', ed è quella che compie e‘perfeziona l’edificio

ſpirituale, aggiungendo l' Apostolo S. Giacomo: -Fa—s
:diem-ia opus -perfeéìum-ñ habet. ` . i

Di più* il patire è da uomo, il patire con ſof

ferenza -è da principi-ante diſcepolo di G. C., il pa

tire con allegrezza e gioia , è d’ anima alquanto a

' vanizata‘ nella via della virtù; deſiderare , e cercare

parimenti , è ſol proprio "cl’ un’ Inſigne Giusto cioè

d’ un Santo.

Or il P, Giannicola nell’eſercizio di tale ſubli

miffima virtù,che veramente è la _chiave del Cielo,

in patierm'a »ve/im, avendo detto il Divino Maestro,

Poffidebin‘s anima: *ve/Has; paſsò per i ſopradetti gra

di della pazienza . Egli pari , e patì moltiffimo, e

quaſi in tutto il tempo di ſua .vita . Ma ſotto la

poſſente mano ‘di Dio, che ’l provava nel fuoco del

~ le ttibolazioni, Egli niente di flolto profferìzſub pa:

` ten”
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”mi manu Dei , non pecca-vitrlabiíi ſmſi: , ”eq-ue fluſſi-:fi

”liquid contra Deum locatus efl . In fatti ſrequenti ſu

rono le ſue infermità, ſuron lunghe, ſu-ron penoſiſ-ñ

fime, ſpecialmente di unañ fiera iagañ- alla gamba che

lo molestò per lo ſpazio di- moti `anni, ſottoponen

doſi alle condotte della Provvidenza, ſoffriva ſenza

lamentarſi, e ſenza mini-mo atto di poca raſſegna

zione; Coll’ armatura- della'pazlienza ſuperava tutt' i

dolor-i ; 'e per aver questa pazienza in grado più al

to,i ſuoi mezzi eran‘le meditazioni,e le preghiere.

I penſieri che ’l ‘conſortavano erano, che tutto veni

va dalla mano di‘un’ amantiffimo Dio; che i pre

promeſſi a chi patiſce ſono incomprenſibili, e

`non da paragonarfi a tutti 'i poſſibili patimenti di.

queſta" terra; e finalmente il Redentore ſul duriſſimo

legno della `Croce 7- La ſua ultima infermità , che

princi-piò con colpo mortale dal di- es." di 'Novem

bre dell’anno 1781., e terminò a'zg; di Aprile del’`

-vegnente anno x782., giorno in cuipaſsò alla-beata

eternità, ſak‘ad evidenza comprendere che il ſommo

-Dio ’lo voli-e ſempre ſotto al torchio d‘elle’pene , e

‘ de’ dolori . `- j 7 . "

Non' meno però la’ ſua pazienza riſplendeva nei-1

'ie perſecuzioni e nel-'lc'` calunnie, in mezzo alle qua‘

li più ſi ricerca', dicendo l’A"poſlolo :p ‘Patientia 120-’.

bis neceffaw’a efl’. _Egli *con questa virtù`ſopportò tut

to con pace-d' anima, ſenza intorbidarſi internamen

te, e ſenza _ſar cos' alcuna nè "contro’ Dio ,ene con

tro. Ia ragione, nè contro il proſſimo .’_Anzi’giunſ’e

al grado più grande e ‘più perfetto’, ch’è quello-"da ,

r , - *ſoſñ - ..
.r
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" -1offrire non ſolo con raſſegnazione , ma ancora con

allegrezza e contento , giusta il conſiglio di S. Gia

como : Omne gaudíum exiflimate fruire: mei, cumxin
tentatianer *varia: incidewſſtis;

:-Lo ſpirito di vendetta ſenza ragio-nevol motivo

ſuſcitato nel cuore di una per-ſona contro al PÎChie

ſa, ſu il primiero mobile delle perſecuzioni. S-i av

valſe’ costui della calunnia , e finſe una lettera del

P..Chieſa, e finſe anche la ſua firma. Quefla lettera
v‘ſalſiffima conteneva delle ingerenze domestiche , che

a’~Direttori , e Conſeſiori non appartengono . Fu

,creduta vera. lettera del ſervo 'di Dio‘, e quei che

non conoſcevano il ſuo vero carattere lo tacciavano

comerdi'sturbatore dell' altrui quiete; Surſero in cam

po var] 'malcontenti, e dell' occaſione s’ avvalſero, per

sſogar le varie loro paffion‘i, proponendo altre imposture.

Eccitarono tale bisbiglio, ſicchè il P; Chieſa venne in

diſgrazia del Cardinale Spinelli allora Arciveſcovo di

Napoli, e del P. Generale Agoflino Gioia, che ſot—

t’o pretesto d’onore, per eſi-liarlo da Napoli, lo destinò

.Viſitato-re de’due Conventi “Agofliniani di Genova.

Venne dunque lettera diobbedienza dal P. Ge—

nerale nell’ anno 1751;,diretta al P. Aſcanio Acqua

viva allora Vicario] generale 'della Congregazione,

,che ſubito il P. Chieſa partiſſe per Genova : 'Si ſi

-niſicò l‘ordine al nostro ſervo di Dio , chi ſubito

`v-i {i ſottopoſe , e prontiffimo dimostroffi come fi

-è riferito nel Capi IX. di quefla ſecond-a parte.

ln mezzo al bollore ’pertanto delle ſue perſe

cuzioni ſcriſſe delle varie lettere piene di ſenſi di'

pace0.* {gp
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pace e di contento: ‘In una 'ſcriſſezſto mmm-ire di

amarezze contento , Percbe’ tutto 'vien da Dio r Manu:

Domini ”tig-i; me. ln un’altra additando un ſuo per

ſecutore ſogginn‘ſe: Però é compatibile, pere/bè ba cre

duto e crede d-i eſſere obbligato a fare e díre quam‘o '/_m

farro e detto . E que/ia e’ la mio maggior conſola

‘ zione, pere/Je’ in tale /ìruazíone m’ io- ( come credo )' ba

peccato, né cbr' mi perſeguita 0 la:: perſeguitato . Onde’

ebe bel Pulire qumdo da mſſuna parte *vi e' offeſa ;di

Dio! -c/Je i0 Pariſe” ,qualche coſa , 0‘ l’ba patíta, a la

Parírò ancora, c/Je importa, ſalvo Iddio? 0/2 guanto più

ne merito per tanti e tant) altri peccati!" Dio non é ob

bligato a manifeflflre pn'ma del Giudizio {mori-vi Per cui

ci castiga. Bn/ia ſapere elſe’ giustrſſimo, Per ſempre lodarlo

one/je ne’ ca/Zigbi. Godo c/Je duri , e fia per dumr ſem

pre . Oſſerva-te in queſte -parole la carità contro i

perſecutori; il testimonio della` ſua buona coſcienza;

l’impegno di non offendere Dio 5 e'la conſolazione

ed il contento nel ſoſſrir quanto Iddio diſpone -ac—

compagnata dall’ umiltà, nel riconoſcerſi meritevole

di mali maggiori.. `

A-d una ’ſua penitente in Sorrento ri‘ſerì‘la vicina

partenza così : Figlia 'dilettiffima, buona nua-va! .Allegra

mem‘e! Il P. Generale ba riſpoflo alla Find -dì Napoli,

che per ordine di N. 5‘. 'de-vo partire; e fi é ſaputo da

altra bande , che apprefflo del Papa ſono [faro accuſato

come falſario. C/Je *ui pare-.P non è gueſſia una grazia`

grande z? Senza dubbia . Dunque 'voi con tutte cate/ie

Signore ringraziare” mero il Signore. Magnifica” D0

minum nre-cum exaltemus nome” ejur in :Hip/um . L’

:m
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imbarco é 'vicino, onde.- Preflo partirò.- carico di un gran—

de onore . State., allegra; ,, ſalutare… tutte ,* e Dio "vi -be—

mdíca. '

In. unÎ‘ altra: lettera- adÎ una'- perſona afflitta* per‘

la ſua. ~partenza. difle :1 Biſogna a'verñ pazienza "fc-761743"

il calice‘ Ioñ- ba pì“cParato il CARO; avremo- ardire di ri

fiutarlo .P' .Acceniamolo , e be'viamolo- allegramente, e con

cia’ forrificberd il' noli-ro' Spirito', e non' ſ1 commette

ranno; mancanze-,L e *vincexanna tutte‘ Ie- tentazioni. E

poco appreflo- ſoggiunſe :. Delle. dicerie cla) mi onora,

e clu' mi: diſanora Non~ credete nè 1.' une., né' l' altre .T

Nunc incipit): Cbiisti eſſe Diſcipalus… _

Simili ſentimenti trovramo- in altre~ lettere-,così

in un’ altra. ſcriffe z' Sono partita fihalmente per terra-
fina a Roma ,_ do've troverò l’imbſiarco Per Gem-ua . La

partenza e" stam improviſa e jubitanea- , Perciò non 1.70*

potuto darfur-ne av'wſo anticipatamente. . lo ſono* allegro

e contento- , Pere/ae" Dio *vie pzù fl ricorda: di me‘ . Vi

prego a* non aſtri/larva' Per la perdita di,me , nc’ per

alcun mio riguardo 5, ma più to/lo .ad ajatarmi añ ringra

ziare Dio delle grazie cbe mi fa. Di poi in 'un’ altra ſa,

il racconto delle contraddizioni ricevute dai'malevoli,

e dice: Figlia dilertíffîma: I favori cbe bramate di

stintamenre ſapere, ſono flat) un Zibello infamatorio di

orto facciate contro di me; però ſenza calunnia, Pero/Je’

con 'verità 'vi confida, c/Je‘ne 120 ſentito ſommo piacere,

ed ancor lo ſento . Sì de've pregare c/Je dcfi/lano , ſolo

Parc/Je’ Iddio offindono, e ſe steſſ, Se queflo non foffe,

ſarebbe Pagare il mio maggior danno. Tia però come ſi

'voglia, non defistaname' de/Îsteranno:DE0GRAT1.AÎ.

' E
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E ma': ſe‘ rm .amate aiutate-m: a .ladri-re Dia , -e non 'ui

rammarieate mera, ma .rallegratewi _ ſe 'volete .entrare in

parte -crm me; ſornione 'Per :720i , .e »Per .me ,fia ’ſempre

gueſſìa : fiat *volume: tua…

Mirate ,che uguaglianza di Spirito'? ehe `pazien
za invittaſil Non ,ſolo ſoffre ‘ſenza lamentarſi , ma

con raſſegnazione , -e quel ch’è ,più con :allegrezza e

con indubitati :ſegni ñdi vie più ſoffrire; -La :finezza

della virtù vperòſi ammira in Ciò,rche non-attribuiſce

quel che -ſoffre vall’alta ‘virtù della *pazienza , »di cui

era 'dovizio‘ſamente fornito, `ma per -effetto di :umil—

tà, attribuiſce ;tal maniera di-operare .al :ſuo naturale,

come in un' altra lettera fſcriſſe ': -1 *uo/?ri ”ſentimenti

‘ſono effetti della 'voflra carità e zelo .* .ed io non mi

riſe-nta, perché bo la natura stupìda e dura.

Finalmente -è da notarſi l’ eroica ;pazienza del

vnoſ’rro `ſervo v*di Dio ‘nel ſoffrire :l’importunità di ta

iune perſone -in domande 'impertinenti, :Ed fera il P.

Chieſa per due aſpetti ammirabile ~. ‘ImperocChè era

-coſiante a non condiſcendere all’ringiuste richieſte: e

nello steſſo .tempo ſeguiva a trattare -colla fieſſa ſua

‘piacevolezza, red eguag‘lianzadanimo, =con ?tali im

portune , *ed impertinentLperſone…. ìCoſa rariſſima a

-verificarſi-. Ma quello -ch’è più: `talvolta.perzſofſrire le’
ſiimportunità, e mantenere giusta la bilancia della‘giustió

zia, lo—caric—arono talune perſone di villanie,~d’obbro’brj ,

e di calunnieÎ-benanChe nelîſoro laicale,-come :accadde

nella celebre -cauſa -de’ 'Signori :di ‘Ceſiara -co'l ſuo

Convento di S. Gio: a Carbonara. Egli 'tutto’.ſape—

wa , come nol ſapeſſeztutto- udiva come non l’udiſſc

. G 2 Fa
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Faëlur ficut homo non audit-nr , Ò' non lia-bem* 'in 0n

ſua redargutioner: ed imperturbabilmente trattava col

le detrattrici- , e loro uſava le finezze d’un’ eroica

carità .

Che- bella pruova_ di ſua virtù* diede egli tra

tante. t-ribolazioni ed- 'amarezze l: Or ſi: l’ Apostolo

S. Giacomo chi-ama beato l’uomo che tollera-.la-tenta

zione, perchè quando ſarà provato riceverà la coro

na di vita‘, promeſsa— da Dio- a quelli che lo ama

no: Beamr ‘vir qui ſtaffe” tentatíonem , quoniam cum

probarm* funi: arcipìet eoronam vita; , quam reProaÎifie

Deus diligentibus ſe Che dovremo conchiudere del

P. Chieſa, che non ſolo tollerò , ma allegramente,

e con- gioja ſorprendente ſoffri, anzi quel che ſu- il

maſſimo, ſempre ardente ſete ebbe di ulteriormente

patire? Piucchè beato dobbiamo predicarlo; e tripli

-cata- credere la immarciſ‘eibile- corona di gloria, che

ne conſegni dal Giusto Dio- come ſperiamo , ed ora

ſi sta— godendo, e ſi goderà per tutt’ i ſecoli eterni,

come ſiamo'afficurari da una perſona: degnistima

di' ſede', cui. più volte è apparſa la beata Ani

-ma del nostro ſervo di- Dio, ſignificandol-e i godi

menti ineffabili,di cui è ebbro in quella beata-Mag

gione, corriſpondenti all’ eminen-te carattere, di cui

ſu inſignito, alla ſublime ſantità cui aſceſe, ed al

le numeroſe anime, che pel ſuo ministero ſantificò,

e ſalvaronfi.
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bel dano delle ?Mez-'A, ,accordi-to dal: Sìgflaìie Iddio al

, P. Glumieola, Chieſa—.ñ ñ ' -

í- *r

* ‘ñGnunñ ſa che— il conoſcimento delt- futuro con** i

V tingente, eccede la sſera ñdell’intelletto umano-z

imperocchè racchiuſo in 'anguflzi "confini appena?“co-ó

noſce il preſente., ~. _el_ futuro-neceſſario. IDDIO, che

;ha-una- mente infinita, azcui niente puoPeffeneî‘Ue—

veul-to’, riguarda- il futuro, come preſente, E’ una ca

r-atteristic-a della Divinità. ſaper l’avvenáre-z Annunciato

.gm uentum ſunt'mbir, (9"- jriemuuſ quia vDix' eſtir- 7205-,

cern-une 7 proverbio tra gl’ _Ebffli . Pur, l’ amoroſiffimo

Dio-a bene altrui ſi-Îè più volte compiaciuto comu

nicare- ad alcune delle ſue creature un: tale dono

dett‘o della* Profezia-.ñ

Fra` tali creature una'ſi ſii quella- del noſ’r-ro ,i

Servo di Dio, il P. Chieſa. Concioſiacoſachè eſere-i*- .

tando il medeſimo- la carica di Maestro de’ Novizj;

eravi_ tra d’zeffi un giovine,~ che nell' esteriore niente

addimostrava.- di mala riuſcita, anzi .prometteva l’op

Poſto. Or- il~ P, Chieſa ,preſagì la ſua mala indole,

la uſcita dalla congregazione, elñdi lui peſiim’o fine;

:d'appontino avveroſiì 'la profezia in tutte le ſue

part-i, come patentemen-t—e .rilevaſi dalla preſente-de

ſc-rizxone- ,, etestimonianza ſat-ta a nostra richieſta '

dal P. Gian-nicolaStabile, allora ancor' egli novi
ZÌOO ‘ 'i f. 7 i ì _" z" 7 .
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le deſcriva la notizia del novxzio che ſe ne uſcì dal’

noviziato, ſecondo predetto era dal P. Chieſa, riſpondo;

che .eſſendo .Maestro de Novizj il P. Chieſa, una

Illustñriſs. Sig. Padrone Coln‘io

,, Alla ſua caristima, nella'q'uale mi richiede che

`ſera `del giorno di 'Sabato conforme al ſuo ſolito

predicando .nella cappella, diſſe agli educandi, no‘vizj,

e proſeſſi tutti che l' aſcoltavano, che uno di" loro

ivi preſente , ſenza distinguere ſe -educando era- , -o

ſe .novizi`0; o ſe proſeſſo, ſarebbe uſcito. fuori della

mostra Congregazione, e che 'fuori la Congregazione

infelice ſarebbe stato il r’estante di -ſua vita 5 e ſog

giunſe,che intanto non—ſi .chiamava da parte colui

di cui parlava, ne l‘ .ammoniva in ſegreto , perchè

le ,ſue ‘parole ’non -ne avrebbero riportato alcun

giovamento; ma _perchè gli diſpiacea :ciò che ſareb

-ñbe ’a quel -tal-e :avvenuto ., e 'vivamente ne i'bramava

l'emendazione, che non 'ſarebbe, ſeguita; perciò ſenza

nominarlo parlava in pubblico, per protestarſi alme

no del :vivo interno "ſuo-*deſiderio del :bene di colui,
e del diſpiacere ;dell'inìſelicità a cui ſarebbe tra breve

-ridotto5 e a 'tutto :ciò .applicò la condotta di Nostro

"Signor -Gesù -Cristo ;quando .diſſeñz ‘avanti i" ſuoi- di

ſcepoli: --aour *ve/im” diabolus efl. Di queste‘ parole ſi

a.vvalſe`~,per tem-'a `di .quel :ſermone , -e tutto quel ra

gionamento; differente ,da tutti gli `altri., non iſpirò

ſe non -mestizia -e ‘freddo :timore .. Ma benchè in

pubblico -non -aveſſe _per— .ſegno alcuno ſpiegato "Chi

tbſſe.colui,del quale .intendea parlare, pure privata

mente mi maniſestò con chiarezza per nome eñco

ñ

*4 f. 1. gno
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,, gnome, che' era il. novizioñ N; N; Ciò »di-"ſie ‘a me,

,,-che avea aſſai buona-opinione‘ di colui ,, e prima di

”

o’

à

lv‘:

‘a

maniſestarmelo diſſi':` z; Voi* ſi-eflo' obe- per * om- nammì
credente, ſarete: t‘estimonìo di que}v ebe- bo* detto . Di

fatto‘, per quanta*: .st'ima‘ i0- aveſſi? del‘ _Maeſ’rro de’

Novizi', in quella! ſol volta ñ non 'potei’ indurmi a

credergli ,’ne ſeppi- perſuadermi' , 'che ciò'cſoſſe per

ſuccedere a* quel"` novizro, che a me parea-v, che-ne; 'i
doveſſimo` aſpettare* ottima: riuſcita per* la- docrlità ſi

ſiſica e— morale, pel buon talento ,… e buon- coſtume` . 7

che di'most'rava.. Per‘ tuttoñ ciò« maravi'glia-to non‘ ſep;

p'i. contenerm'r 'di prenderne le. difeſe"; e perchè mi

parve ,, che` io- ſoſſr obbligato a rimuovere iſMaeſiro

dalla ſiniſi-ra- opinione~ , che' avea -di` quei* giovane,

lungamente Parſa’r a- ſaVor di 'lui ;. mail P.ñ- Chieſa

dopo- aver avuto la Îpazienza- d"aſcoltarmi, diſſe con
più chiarezza :’ 'voi fleffo ſarete teflimoiuſio dt quell' ac:

’ culto mangibello cbſie ore' naſconde dentro'iil penna-'Non

potendo tuttavia. quietarmi al‘ ſuo giudizio,quaſi per

deſio, di volermi perſuadere, almeno quanto baſtava

a ſoſpendere il giudizio mio ,. domand-ai ſe quel no;v

Vizi-oñdimoſìrato avea a- lui fieſſo* alcun --i'iſcn‘timensvv

to, e riſpoſe': nò ; domandai 'ſe alcun ce` l' aveſſe

rappreſentato‘ in alcun modo ſdegnoſo -, e parimente

riſpoſe-:och Per’tutto ciò, <io che-.avea 'ſPerimentato

Colui ſempre meglio eme’ndato , e di tratto non a,

ſpro-,Î ne ſpiacevole come è proprio dÉgl’iracondi,

anzi gentile, manieroſO‘ e ſoave come è propriode
manſueti giovani ben- educati , -non pſſotei riſolvermi

a credere quella volta alxMaestro--de’Novizj , -c re

c’. , i G 4- ~ ’5 stai

l
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stai ſermo nel mio pristino ſentimento; ed appunto

perciò riconoſco avverato ciocchè prediſſe., .che per

allora non l' avrei creduto.

,, z. -S’avveròpoi che ſarei stato i0 ‘steſſoteflimo

nio diquell’occulto mongibello che naſcondea allora

nel pett05perchè indi a poco tempo inmia preſenza,

quaſi per niente., alterato oltremodo contra un al

t’ro novizi0,~ci -ſpaventò perciò che diſſe; per sfogo

della rabbia ſi ſquarciò ad un tratto il ſuo cappuc

cio, e per gli ecceſſi del ira in cui proruppe .ſu eſ

.cluſo -dalla Religione..

,, 3. Si avverò finalmente, che ſarei “fiatotcstimo

nio di ciò che il P. Chieſa avea detto nel mentovato

ſuo ſermone,che costui fuori la nostra Congregazio

ne avrebbe '- menato infelice il restante della ſua vi

nta; perchè ritornato :nel ſecolo ſ1 applicò al Foro,

dove avrebbe potuto ben avanzarſi.; ma ſenza pro:

fitto alcuno laſci-ato ben tosto il Foro , ſi applicò

alla milizia.. Io steſſo l’hò veduto ſemplice ſoldato

in atto che allor allora era -stato percoſso e :ferito

da .un ?altro ſoldato di vile condizione In v-edere

quel galantuomo così malmenato, non potei ſrenar le

lagrime per compaſſione, ed in quel punto-medeſi

m0‘ l’ andai a raccomandare à D.v Giuſeppe Explua

ſuo capitano, dopo aver fatto al ſerito una buona e

veemente eſortazione.lndi a poco il medeſimo mi ſu

raccomandato., che pregaſſì Iddio per lui, perchè e

ra st-ato `ferito .a .morte e molto fi dubitavadella ſua

vita.; Eſſendo di quella ferita a ſuo tempo già gua

rito_ 3, .di nuovo ſu mortalmente ſet-ito‘, -e come mi

,, ſu
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to -, ›e tale è-ſ’rata la ſua Vita nel Secolo, quale

l’ `hò deſcritta . Ma in ciò -che .mi è ‘ſia'to detto

.tz-ela” reſero; in ciò che ho riſeri—to aver veduto ed

aſcoltato teflor etiam. jurejurando ,* ma giacchè ſenza

che .io me al’ aſpettaſſi V. S. Illustriffima ſi è-com

piaciuta d—i comandarmi, che le mandaſii diſſinta no

tizia del deſcritto avvenimento; à ñmepare che il

Pñ. Chieſa predetto abbia ;ancora questa mia preſente

teſtimonianza. Certa coſa.- è , che per le ſue parole '

ha potuto ſignificarlo ; e che l’ abbia ſignificato egli

è ſentimento di D. Gaetano di Marco quì ’preſente,

che me l' ha detto .prima che io g-li -maniſeſ’caſſi i’l

mio interno penſiero . Ma io ñbaciandole. Ia S. m.

ieno di -stima e riìre‘renza mi ſoggetto al ſavio ſen

timento dello ſcritto-r .della yita.. -
i Di V.'S. Illustriſs. e

Pietra .bianca 26. ,Ottobre 17-83.

Di-von'ſs. Obbligatiſs. Ser-m "vero

Fr. Giannicola Stabile.

vSuor Maria Luigia Farao religioſa d’ ottimo dèi

ſcernimento del ve—nerabile Monistero de’Miracol—i ci

ha testi~ſicato,~che un giorno il P. Chieſa eſſendo an

dato a confeſſare nel di loro monistero -, dove a

veva penitenti , raccontò iv-i a più perſone , che un

giorno ſu chiama-to in uno de’ Monisteri di quella

capitale per aggiustare un’ guasto cervello di una re

ligioſa :. v"andò , e colla ſolita’ ſua ſopraſina carità

l’inteſa, e procurò a *tutto potere di raſſodarla; .mai ~ quando .-ſi *giunſe alla conchiuſione di, confeſſa-ria 5

.. _è _ ,quel

___._....._~1 … 4 ...— ~ ñ@ .- ~ _` A [Am--.Mt -…_M-.…ó,ó a JA_ e.
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3-‘: quella gli diſſe di non. eſſer preparata.; onde ſi {oſſe

’. 'compiaciuto di ritorna-re. da lì aqfuindici giorni, che,

e ` ſ1 ſarebbe fatta. ritrovare apparecch-i'ata : con piacevolezza

i“ſomma riſpoſe il P. Chieſa:. Io ritornerà, ma neppure

_t'ſarete preparata: così avvenne: ritornò il buon Padre,

' e le ’prime parole che. diſſe la ſuddetta religioſa,fu—

_ ſono: Padre non‘sto preparata. Avrebbe dovuto al,

.i zarſi il P. Chieſa, e laſcnarlaf: ma nò : vollev ado—

*~ perare tutt'i caritevoli mezzi per capacitarl-a: tutto

*ñ erò ritiſcì invano. Sicchè videſi nella ſpiacevole ne

. ..-È'Îcetiità d’ andarſene di làſenza frutto': ma nel licen-q ~
i ñ 5' ziarſi le diſſe -: Voi non' 'vi, confefferere mai più . Mai

i ',.- più… in ſatti ſi conſeſsò.-lmperocchè eſſendo stata cir

ca' cinque anni ſenza mai confeſſarſi , neppme potè

' conſestarſi nell’ultimo 'di ſua vita; quantunqu‘e chia

mato, vi ſi fòfle por-tato il Pñ. Chieſa per conſeſſary

la, pur non …potè profferire una parola. ’

Nell‘anno 1742-. Per _ordine Regale ſu rinchiu
'ſi"ſa‘ nel Monist'ero delle Religioſe Domenicane della

‘ citta di Sorrento una Signora Dama diſgustata con

. ;':Î ſuo marito', e ſua 'ſuocera . Ma come il tenore di

ì*** vita di quelle ottime religioſe, era al ſommo differen

-7.- te da quello della ſuddetta Signora ;quindi il- distur—

--41 bo che-.loro a'pportava era inloffribile’n nè ſapevano

le povere religioſe, come potestero liberarſene . l‘l

marito non la voleva: La ſuocera la ributtava: v'

era rinſerrata-ìper ordine-’del Re: ſicché ſi vedevano

~‘- in un caſo ‘di diſPera'zione. R'itrovavali allora , per

di loro buona ſÒrte,-ilP.Chieſa, che dava gl’eſerci
a_ z) ſpirituali nel di loro Monistero .- ſilui raccontato

. . no
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no il ſarto,le angustie, .-ed i’grandi ñdisturbi . Riſpo7~

ſe franco , ſe ne ”ſaint 3 ſe .ne uſcirà .ñ Replicarono

le Monache, come vſarà poſſibile, ,echi ſe la~piglierà2

Il marito, -e la ſuocerà- Înon la vogliono, vi ſia pei

-ordine del Re? ſe ne-uſçira‘ ,-.replicò il P.. Chieſa,

e ſe. lo' piglierd-,Sabina\., ch’ un ,pag-gio .edeìlla 'Si- , -

gnorar ; cosiavvenne 'due giorni dopo-terminati i

ſanti eſercizi , ‘cioè nel venerdi terminarono i SS.,v -e—

ſercizi- ,.- -e .nella 'Domenica vegnente :dopo il mezzo

giorno, la Signora .ſuddetta .:accompagnata dall’arr

zidetto Sabino :ſe ne. partì ,dal .Monister0.,', ñrestando

'in pace-:le buone religioſe . Il tutto` ci -hann’atteſſaz

to con ;carta ,pubblica -la 'R-Madre Priora, ‘e, le Reli;

gioſe del ſuddetto .Monisterov x

-~ .ñ-La Signora ’Suor/Maria- 'Giacinta Paſcalicchio

religioſa »dello {ſeſſo Moniſiero .attesta :con giuramen

to, che circa d’anno 1757.-r`itrovandoſi;gravemente in

ſerm-a ,s’era-‘talmente avanzata ‘l’ infermità , che ſu diſpe

rata‘ da’ medici; e ſe le ordinatonogl’ultimi Sacramenti.

Il P. Chieſa..~~ch’ era ~andato 'per -conſeſſarla,~ed aſſister.

mol ,campi ~.-‘ Quindi .a poco,ñ-del male ~acuto :morta-le

che pativa., ’ſi ſanòrinteramente, -con maraviglia_,~e

«.fiupore .di tutti», `e ;vive al preſence ., ſempre ~però

accagionata -cqm’ ‘era .fiato predetto dal ‘Servo di

“D10‘ k " . ’- : . a

- ?Circa l’ anno_ *1771, .una Monaca `del “Venera

bile Moniſiero della Conſolazione; -Î-fiava gravemente

jnſerma; viſitata dal *nostro Servo di Dio, perchè ſua

penitente , ñ- eſpoſe , al-Îmedeſimo il .i giusto ,timore ,

` ..i ~i - Che

«

.. _ la , le diſſe :.- Non over, .timore , che non muori , me
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che concepito aveva, d"i doverſi ritrovare quanto prima

nel Divino tribunale ,ed altre coſe di— ſua coſcienza: ,

Dopo aver riſposto a tutto per `raſſerenarla, fermoffl

alquanto cogl’ occhi fiſſi al Crocifiſſo , e- dopo fran

co le- diſſe 'voi non morirete,come avvenne; ed aven

doci- io parlato per- farmi testificare il ſurriferito fat

to, l’ ho veduta di ottima ſalute. , che lddio gliela

conſervi per ſuo ſervizio.v x

Ha restificato il. Dottor fiſico D. Giuſeppe Cac

cavone della Città di Sorrento , che molti anni fa

medicava nel* Monistero di S. Maria del-le Grazie

della ſuddetta città Suor Maria Gaetana de- Canto

gravemente ‘-inferma,ma che la infermità avrebbe ti

rato lungo tempo . Uri-giorno viſrtandola- al ſolito,

la ritrovò allegra,e ridente; curioſo ne domandò la

cagione dell’inſolita allegri-afgli riſpoſe, che aveva

ricevuto lettera- dal P.. Reggente Chieſa, in. do.

ve le ſcriveva. , che fra breve , ſarebbe giunta al

Porto di ſalute;e ſoggiungendole il ſuddetto-Medico,

che il: ſuo male era- lungo, niente la buona religio

ſa s’infievolì nella credenza alla lettera delsP. Chica

ſa; il* fatto-ſi ſu , che dopo dieci, ò quindici gior*

ni la' ſuddetta ſuor- Maria Gaetana paſsò all' eternità

con maraviglia,e~ stupore del mentovato Dot-tor fiſico

D. Giuſeppe Caccavone , il quale ne ha. formato L'

attestato con giuramento. ~.

D. Sabino Tozzi depone con giuramento che a': 5.

di Settembre dell’anno 1781., eſſendo andato a viſitare .

il nostro Servo di Dio nella stanza dell’ infermeria:

com’ era stato l’ ultimo giorno delle 40. ore. in. 9.

. Gio:
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Gio: a Carbonara”: gli diſse il P.ñ Chieſa, ch’ ancſî‘

egli: dal Coretto avea ricevuto la benedizione. dia]

SS.r Sacramento ,- e s’ era con Gesù- Sacramentato lie

cenzíato, perchè nell’ anno- 1782. nel tempo delle

4o.\ore- non ſi ſarebbe ritrovato in questo mondo,

ma nell’ .eternità :4 e facendogli. il' menmvato_ D; Sa

bino augurio di ulteriore tempo di ſalute., ſempre

ſu fermo-il P, Chieſa a conſermargli lo fieſſo i: c0*

me verificoſſi, eſſendo paſſato a miglior vita. a; 23

Aprile. dell’ anno-- 1-782.

- Siamo ſtati aſſicurati da un" ottima Religioſai,`

la Signora D; Maria Celeſte Vulcano-delVenerabile

Monistero di S. Paolo della città~ di Sorrento , che

flando- inſerma una Religioſa dello- steſso Monisteroñ,

di cui non ſi credeva di breve la- morte , diſse il_

P.- Chieſa ,, che tra breve ſarebbe morta ,i e tra bree

ve morì . Di un² altra dello steſso Monistero , che

stava- graviſſima‘, diſſe il Servo di Dio ,_,. che ſarebbe

guarita, ed— i-n ſat'ti guari-r

Nel venerabile- Monistero di S.Antonio accost‘o

al Moniſiero della ſapienza,stava. inſerma gravemen

te una* monaca’; ſu chiamato ivi il-P.Chieſa;andovvi

colla ſua ſolita oarità,egli ſun riſerito,o era il me

- deſimo preſente quando la inſerma ſu aſſicurata da?

medici ,. che più: non- ſarebbetpericolatañ. ll ſuddetto

noſ’croñ Padre vi ſiÎ t-rattenne da circa un’- ora per di—

ſimpegno del ſuo officio di Conſeffore: quindi ſi li,

cenziò andandoſene, prima di uſcire dal Moniſſero

ritornò di bel- nuovo dall’ inſerma ,. e le diſse Hfldie

’mecum eri: _in Paradiſo , dicendolc, che il giorno

ſa



”to

ſarebbe rmorta ’;` e nel giorno'medeſimo con“ flupore

di 'tutte -le' Religioſe, 'paſsò all’ eternità.` La Signora
Suor .’Mar-ia ñAurelia ‘Segalà. dello steſso Mſionistero ,

testificò :il fatto, -per eſserſi .:ritrovata preſente.

c ‘ 7La Signora D. ;Chiara `Roſſì avea concepito

ñ‘deſiderio di farſi Religioſa, 'ne ſcriſse .al P. Chieſa,

‘deſiderandone il ſuoñoracolo , ñed- approvazione . Il

Servo ,di Dio 'le riſpoſe",- che non :ſixſarebbe fatta

“Religioſa, ema :che ſi ſarebbe maritata, -e non avreb

be mai -procreato figli: in .fatti ſimaritò,nè ‘mai ha

.avuto -figli, ed ora ~è :vedova..

Nel Venerabile Monistero .de’ Miracoli, eſercitan

.ñdo la carica .di `Maestra -delle .Novizie .la .Reverenda

.Madre Maria Raffaela-del Verme, ed veravi ſua com

-Pagna ‘la Signora -Suor Maria Luigia .Farao, entram

bi figlie 'ſpirituali .del -nostro ſervo ~di Dio; doveano

ñ'due Educande .-monacarli.: dalla 'Maestra, Le .compagna

furono:condotteravanti al P. :Chieſa -mentr’era nel

arlatorio, -chi `avendole mirate , ’pronunciò franco,

,che una ſi :ſarebbe .fatta .Religio’ſa,-:e :l’altra ſe ne ſa

rebbe uſcita dal Monistero. S’avverò il :tuttoappu'ntino .

La‘profetizzata îſi monacò; -che fu la Signora Cordua

ancora vivente, .che ‘lunghi ;anni viva per il Signore

Dio; e l’altra ſe ne ,uſcì dalla Religione.. Le ſuddet

..te ottime Religioſe la R. Madre Raffaela`,e la Sign—o

ra Suor `Maria .Luigia ,han ;deposto quanto vſi è ri

;ſerit0.. ,

.Bravi *nel :medeſimo ’Monistero -de’ ‘Miracoli ’la

’Signora Vargas Religioſa ottima di costumi , e di

.-florida ſalute.; -or nel :mentre che la detta Signo

ra
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ra era di perfetta ſanità., all’ -í’m‘proviſ'oñ diſſe: il P..

Chieſa alle ſuddette due ſue penitenti. , che aveſſero

detto da ſua parte .alla. Signora Vargas-',{che‘ ſ1 ſoſ

`ſe preparata per la* morte, perchè‘. non: lungo` tempo

viverebbe , e quel tempo`v .che,il. Signor’lddio le

concedeva, l"aveſse` impiegato a' prepararſi per quel

gran punto… Ninna. però- delle* due ebbe coraggio

di dircelo , atteſo-— l’bttimoz ſiatodella ſalute di co

lei. Ma il ſarto ſi ſu, che' non=~ dopo, lungo: tempo'

contraſse; la: Signorai Vargas: un- catarro diñ petto ,.

da cui ſebbene" ſi ſoſse.v riavut—a; alquanto, pur ,in ſe

guito ſu: attaccata: dal;- male‘ di-pulmonia ,, che: ſra lo

ſpazio di'. cinque giorni! la; conſumo Or~ quantunque*

la ſuddetta- Signorai paſsò' alll eternità*- circañ- due' annis

dopo da. che’l; diſse il Servo‘ di Dio, purtuttavolta.

avendOcelo- mandato~ a dire ., nel,… mentre. che- quella.:

godevaſi perſettiffima* ſalute‘… non- potè ciò- derivare

ſe non 'che il Signore- avevax manifeſtato al ſuo- ſede-

le ſervo la morte di colei.-Le’ ſuddette: Signore…~han

no depoſio il fatto., '_ i

Il? ſeguente avvenimento': conſërma l'a* profetica’

predizione- del gia ora narrato .. Era il noſtro` Ser

vo di .Dio. nel parlatorioñ del Ven.. MÒnistero- di

Donnaromita; colle‘ Signore* Pignone* del Carretto* di *
lui figlie‘ ſpirituali‘,~` paſsò avanti.: d’ſieſso la:. Badeſsa

di quel' tem-po ,, ch’era- la Signora` Càracc'iolo, cui

inaſpettatamente diſse‘ il P.. Chieſa :- Signora- Preſmru

telo} ‘Per‘ 1‘@ morte.. D’iſpiacque- non'` pocoñ una tale- ſu—

neſ’rav improviſata- alla* B’adeſsa ; onde* crucciata- `vxo--l~

lendo rendere la pariglia al P. Chieſa gli diſse.. Mo

, . -vol
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*voi ſiete “muoio, anche dovete morire. Ripigliò dolce—

mente il ſervo di Dio .* e 'vero cbe ſono 'vecchio e

debbo -marire ;_ .ma ‘710:' -morírete Prima di me ; ’w' di

co di nua-uo Preparatevi alla morte . Sdegnata'la Ba

‘deſsa ſe ne partì . Quindi a pochi giorni ritornan

do il ſervo di Dio , gli ſu detto dalle ſue peniten

ti -che la Badeſìsa era accagionata da un …catarro di

petto: ſubito diſse il P. Chieſa affrettatevi a darle

i‘S—acramenti : -nel vero .quindi a tre giorni morì;

avverandoſi appuntino il predetto.

Nel ſuddetto Monistero di Donnaromita,il no

stro ſervo di Dio', come ſi è -poc’ anzi narrato, confeſ

ſava le Signore D. vPorzia e D. Giovanna Pig-none

del Carretto, questa ſempre diceva di dover prima

morire, perchè avanzata d’età. Ma il P. Chieſa lei

proſet—izò , che prima ſarebbe morta la ſorella D.

Porzia; dopo ſarebbe egli paſſato all’ eternità, e fi

nal-mente ‘la D. Giovanna. Così è avvenuto: mori

la Signora D. Por-zia: nell’ anno ſcorſo paſsò alla

beata eternità il nostro ſervo di Dio :4 e la _Signora

. Giovanna che -ci ha testificato il fatto , ancora

grazie a Dio è ‘tra noi viventi.

-Con ogni -aſſicuranza ci han riferito i MM.

RR. PP. Gaetano Catalani Exvicario Generale della

Congregazione di S. Gio: a Carbonara,eFerdinando

Pignone del Carretto ex Vicar-ioGenerale della steſſa

Congregazione, che di quanti della di loro Congre

gazione il ›P. Chieſa prediceva la buona o mala rin:

ſcita , di niuno aveva ſgarrato ; -m'a di tutti :ſi ñera

;verificato il predetto..

Da-j

 

 



îl ~' ſſ'ſſ, Da Suor' Orſola Cioffi Cónverſa prof’eſſa nel Monis

fiero di S. Mari-a delle Grazie di Sorrento, ſ1 testifica

ñ con @maine-”taſche ſoffrendo elia da mÒlti anni un tu

more‘v'ici-no l’ orecchio destro, e propriamente ſopra Par-ì

`tioolazione dell-a-Mantipola, per cui_ non ‘poteya aprir

Iiberamóente la bocca, e con difficoltà poteva mangiare:

Si -adoperñarono' varj ~rrne-dicamenti efficacifiimi &ohne-s

dico, e chirurgo di quella Città D.` Giuſeppe Cac

Cavone ( da cuiabbiamo’ ricevuto atteſtato giurato ),n

ma a nulla giovaron'omnzi peggiorò in modo ñl’inó

ferma , che il ſopradetto medico apertamente diffe

non ‘eſſervi ſperanza di guarigione; ed i-n fatti deſi

flè dalla cura de’ medicarñënti, a cagionchè ‘maggior’

men-te nuocevano al male : afferendo di‘più ii peri

to, che l’ipſerma ſarebbeſi -ridotta a fiato sì deplo—

rabile, cheî‘non avrebbe potuto nè più mangia-re,nè

piu bere, nè tampoco parlareçñ-e che finalmente.ne

ſarebbe ſeguita la morte con `atroci dolori. Or men

tr—e l’ inſerma era in sì conipa-ffionevole\stato di dò* '

lori, e di funestifiìmo preſagio, ſi portò al ſolito if»

P. Chieſa in Sorrento, e ſ1 conduſſe ſecondo il*ſuo

costume al ſuddetto Mo—nistero: ſubito la. povera in- _

ferma -vi fi preſentò rappreſentandogli fil filo il ſiro

grave male, e’l ſunesto annuncio del medico: do

oc-hè’il nostro Servo di Dio I’ ebbe ‘pazientemente

’aſcoltata’, le diſſe franco .. Non dubito” , guarire”:

le ſOggiunſe però il P. Chieſa «di volere una -rela- .

zione del male ., perchè voleva-farlaconſiderare dai '

Periti napoletani. Ma per divina diſpoſizione , tut»~

te del Monistero fi dimenticarono di dargli la ch‘iìe.

H ~ a
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sta .relazione : ne egli ricordoffi nel partire , dt ſar-

ſela dare. Or con maravigliaçdi tutte, ſi viódecomin-Î

ciarſi a verificare la profezia.: -imperocchè nel porſi

in barca il P. Chieſa , ſono **parole dellafitestiſican-fl.

te, ſubito cominciò a paſſare il dolore , e qUÎiidi a:

poco a ſparire totalmente il tumore, e perfettamen

te guaristene,ſenza eſſerne mai più molestata. d’alloó.

ra, eſſendone ſcorſi dieci anni, in circa ;. e ciò an

che le ſu predetto dallo steſſo Servo di Dio ,_ come

in fine .della-depoſizione ha ſoggiunto la mentovata

Suor Orſola Cioffi. - .

Dagli avvenimenti raccontati, mi ſembra‘ eſſerſi

ſufficientemente provato , che il Signore Dio a bene

altrui comunicò al ſuo fedele ſervo il dono di moi-ó.

te profezie . Per non" tediare il›.leggitore ‘avvedutaq

'mente ho tralaſciato molti altri avvenimenti o~rac~

contatimi, o ſcrittimi , estendomi ſembrati ſufficienti_

i rapportati,i quali congiunti a-quanto rozzamente

abbiamo narrato, e nella storia, e nella parte delle vir

tù, caratterizzano il ſu P. R. Giannicola Chieſa per

un gran Servo di Dio ,. che ora ſi sta godendo la

mercede, e’l premio di ſua ſanta vita nella beata

patria , in dove certamente farà leparti di-nostro

Avvocato preſſo l’Alristimo Iddio, ſpecialmente a

favore di quei che furono diretti dal medeſimo nel

la strada dell’eterna ſalute , e lo Confido ?molto di

me›che fui ſuo figlio ſpirituale, ed ora mal’ acconcio

ſcrittore di ſua ſanta vita: protestandomi in fine,

c'he queste ,deboli fatiche mie fatte per attodi gra

titudine alle ineſplicabili obbligazioni ver del-defunto

"ì. r _ ſfñl'f

 



. - ,iiſervo -di Dio ,’- ridondino -aì'gloria dell'O.M.<Dó dsi

Maria SS. Aſſunta in ‘Cielo , del-P. S; Agostinoì,

e ad .eterna memoria della Grande Anima Giulia

del P. R. Giannicola Chieſa , per avveramento dell' -

Oracolo del Sigffòre Iddio, in memoria zetema eri; ſa"

flus: come `dicemnno fin dal. principio di quella ſan

ta, ed ammirabile-ifloria. ~ ' a -

,95.: '. ‘24…, *- ,r't .

’I'. .

`

.
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’ ’Iù volte ſi è fatto menzione in' quella iſtoria

` dell’ att‘estato de’ PP. della Congregazione di S.
Gio: ’a Carbonara a favore `ſi del Servo di Dio , di'

‘cuiìſi abbiamo avuto l‘onore di tramandare ’a’ Posteri le -

glorioſa ge'sta . 'Affinché e ſappiaſene l’ origine, e S’

abbia" tutto intiero in veduta per l’accerro delle co

`\ſe aſſerite ‘tratte dal medeſimo: abbiamo perciò sti

mato `coſa giusta e“conveniente, in questa appendi

ce, manifeſtare al pubblico; e l’ origine del mede

ſimo, e traſcriverlo per _le stampe fedelmente. `
“i f E’ dunque daſa‘perſi, ſicome ſi è,riſerito di ſ0- -

~‘Pra‘, 'cheì'nell’anno 1751.; per ordine del P. Gene- . -

rale Gioja- fucil P. Chieſa amoſio da Napoli, 'e ſot

ìto preteſto` onorifico di Viſitatore mandato a Geno

'va ſua Patria,‘ma in verità per eſiliarlo perpetua

’mente ~dalla nostra capitale . Quanto falſe, e calun

nioſe ſoffero state le imputazioni ," e che eſercizio“ di x
eroiche virtù foſſe fiato un tale eſilio per il-“vP.`Chi’ë-. j_ i

ſa, bastantemente {i è`riſerito e ponderato nella ſe

conda" parte di questa floria: ſpecialmente ne"*capif ;
' ſſ _i H a *- 4 ì" **roll '
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toli- dell’ ubbidiènza,dell’ uniformità a i divini vole-`

,ri, e dell’eroica pazienza. Or come a’ PP. rieſci d*

un’ ineſplicabile cordoglio la perdita di un Religio

ſo riſpettabilistimo per ogni. riguardo ; e, loro era

ben conta, e nota la ſanta vita del medeſimo; per

ciò e pervricuperarlo ſubito , e per preciſo obbligo

di loro coſcienza in dover difendere un SantolnnO

cente oppreſſo, formarono il ſeguente attestato che’

basterebbe per canonizzarlo; come in fatti fu ſufficien

te a far ricredere l’allora Vicario Generale il Re

.verendiſs. P.-Franceſco Saverio Vaſquez, uomo di

ſublime ſapere, d’ alto diſcernimento,,e di provata

virtù , e quindi degniſſimo ſucceſſore del Generale

Gioia, che morì. un’anno dopo l’eſilio del nostro

ſervo di Dio, dichiarandolo innocente, e dandogli

ampia facoltà di ritornare in Napoli e di ripiglia

re il primiero‘ eſercizio dell’ apostolico ministero. _

._ .g.

"ATTESTATO.

,, Noi Sottoſcritti PP. della Congregazione di S.

Giovanni a Carbonara, ſupplicando umilmente rap

preſentiamo a V. P. Reverendiſſima, come ſapendo

eſſerfi ſparſe varie accuſe criminali contro del Padre

Maestro Reggente F. Giannicola Chieſa Figlio della

medeſima Congregazione ‘,ñ abbiamo stimato obbligo

preſſantiffimo di nostra coſcienza per difeſa dell’ ln—

nocenza e della Verità, rappreſentare ,a piedi di` »V

P. Reverendiſſima quanto ſentiamo circa la ſuddetta

cauſa eoram Deo, attestandolo anche con giuramento

quatenm _opus e/l. ' " ,, Pri

‘ i
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;, Primieramente attestiamo come per 26 anni i3

circa della ſua stabile permanenza nel Convento di

S. Gio: a Carbonara, l’ abbiamo ſempre conoſciuto di

eſemplariſſìma vita,ſenza .aver potuto ſcorgere in-lui

cos’ alcuna di poſitiva imperfezione. - .

,, ’2. In quanto all’ oſſervanza e diſciplina mo

,nastica interiore, atteſtiamo che per furti queſti‘ an

ni, in cui non era ancora ſtato chiamato da Dio

agli eſercizi della vita attiva, che concerne-il bene

delle Anime,non abbiamo oſſervato nel detto Padre

Reggente minima inoſſervanza, o traſgreſſione delle—

noſtre leggi, delle quali è ſtato zelantiſíimo: eſſen

doſi peropera del ſuo zelo molte di eſſe , o reſti

tuite , "o promoſse a maggior vigore , e perſe

zrone. . .

,, 3. Circa il Matutino a mezza notte ,. ch’è

una delle maggiori penalità della noſtra ſtrettagoſ- -

ſervanza, atteſtiamo, che per tutt'i 26. anni, quaſi

ſempre è ſtato il primo ad entrare in Coro , e

ultimo ad uſcire; e ſe per cagione di pura indiſpo

ſizione era proibito da’ Medici di alzarſi, a ’mezza

notte, non era mai poſſibile d’acquietarſi , ſe non `

per mezzo di poſitiva Ubbidienza de’ Superiori, il che

è ſtato rariſſime volte. - Lo ſteſso ha praticato ſem,

pre per tutto il tempo, in cui ſi è impiegato nella

laborioſiſſima vita attiva, con maraviglia di ,tutti ,

che vdopo l’ecceſſìve fatiche diurne lo vedevamo ſor

.-gere iflancabile al Matutino . E come che~di tan

to in tanto ſi uſa in Congregazione di diſpenſare il

Matutino alla Comunità, Egli era impreteribi

` ” lc\.,'_
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, ſi l’Uffizio in Coro: e talora, che ritornando da

viaggi., o da altre incumbenze dell’ Ubbidienza , giu

‘ gneva ad ore tarde e laſſo in Monillero, anche im

prcteribilmente s’ alzava r‘

5,' 4.- Eſſendo poi da Dio chiamato agli eſerci

z') della vita attiva; ed eſsendoſi commenati a co
noſccrſi i ſuoi gran talenti per tal' impiego, comin— i

-ciò ad eſser deſiderata la ſua direznonc da ogni ce

to di perſone, ſpecialmente da Religioſe Clauflrali.

Egli però non volle ingolſarſi‘ , ſe non ottenutane

ampliffima facoltà da’ ſuoi ſuperiori, e non conten

ñ-to degli immediati,ne ha dato anche parte a’ Supe

riori Generali,a’ quali ha maniſestate chiaramente c

minutamente più volte tutte le ſue incumbenze..

,, 5. In detti eſercizj ſ1 è oſservato con maravi

gslia , come ha rigettato tutte l’ eſibizioni ſattcgli

da’ ſuoi devoti, non ſolo di regali di rimarco, ma

per d'irstutto in poco , anche d’ una preſa di‘ cioc

colato, e d’un bicchier d’acqua ne’ maggiori calori

d’iestà’ . Sappiamo , che non ostante le premuroſe

ìstanze di Perſonaggi graviſlirni, ha rimandato in

dietroqualſivoglia ſorte di regali a lui preſentati o

fieno limoſine per ragione di conſeffionali 0 di pre

dicbe. Anzi eſsendo mandato qualche regalo di co

ſe commeſlibili alla Comunità per ſuo riguardo,non

‘ep-fiato poffibile indurlo neppure ad aſsaggiarlo . E

‘per i ſuddetti 26. anni non ſappiamo abbia ricevue

to regalo da chi che ſia. -

,, 6. Attcstiamo , che tutte le anime da lui di

,. ' …- , ‘ ,, ret
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rette. conſeſsano di aver ricevuto gran profitto dallî `

,di lui direzione, con riconoſcere in lui il dono del

la diſcrezione de’Spiriti, e del Conſiglio; ed anime

che hanno conferito con lui materie di ſpirito, at

testano aver riconoſciutò ne' ſuoi diſcorſi una ferma
ſede, una 'viva ſperanzſia, e un’ acceſa carità , con

una chiara intelligenza delle perſezioni Divineedel

le Sacre Scritture . , ñ

,, 7. Attestiamo, che le opere ſpirituali da luicom

poste, non ſ1 ieggono nè da’domestici,nè dagli ester—~

ni ſenza interna commozione, sì per l’unzione dello

Spirito Santo che in eſſe ſi ſcorge , come per veder

.in eſſe delineate le ſue virtù. L0 steſſo attestano mol

ti d’ aver ſperimentato nelle ſue prediche. La lettu

ra delle ſue opere ha guadagnato molte Anime a.

Gesù Cristo , come n’abbiamo per testimonio il P.

Bac. Antonio Madurayra,il quale da una caſuale let

tura d’ uno de’ ſuoi libri, di cui non ſapeva l’auto

re , da uno stato di delizie, e grandezze‘ mondana,

paſſò ad abbracciarſi alla Croce in questa Congre

gazione. Le dette opere ſono state-ricercatiffime,an

che dagli esteri, ſicché è stato neceſſario farne più

edizioni, e ſi veggono tradotte‘in altri idiomiF. b

,, 8. Circa l’eſercizio del orazione mentale, atte

stiamo, che egli, è uomo d‘orazione, e ſpeſſo l’ ab

biamo veduto ore int‘ere, di notte e di giorno avan

ti al SS. Sacramento. E per tutto il tempo` , ch’ è

stato in Congregazione, ha celebrato ſempre il Sa

croſanto Sacrificio della Meſſa ,in Oratorio privato

alla prima aurora , in cui ordinariamente impiega

' H 4 - :a ".3
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va un’ora, e un quarto. E ſe talvolta per infermiñ‘

tà veniva impedito dal celebrare , impreteribilmente

voleva, e riceveva la ſanta Comunione.

,, 9. Circa la povertà è stato estremo. Cella p0—

veriffima, in cui anche e-ſſendo ſuperiore voleva mol

ta mancanza del neceſſario.D’ abiti non s’è mai cu

rato,e per ubbidienza_ era costretto ad accettarequal—

che veſle nuova. Si tolſe di cella anche ilibri,con~

ſegnandoli alla libreriazin tanta- moltitudine di let

tere a’ ſuoi penitenti, che ſono in gran numero, e

fuori e dentro Napoli, non ha conſumato quaſi mai

carta della Comunità, ſervendoſi delle ſopracarte, e

della carta bianca tolta dalle lettere inviatogli , per

riſpondere.

,, to. Circa' l’onestà, attestiamo, che in tutto il

tempo , ch' è fiato in Congregazione, nel quale

da dieci anni in circa ha ,trattato con giovani del

Noviziato in qualità di Maeſtro; non ſolo non mai

ſi è oſſervato in lui nè parola , nè geſto che non

odoraſſe di purità; ma molti atteſtano , che la di

lui perſona ingenerava ne' loro animi un aria di pu

rità ,, Nè mai in tanto tempo, cha ha praticato pel

ſuo impiego co' ſecolari , ſi è inteſo alcun minimo

ſentore di caccia. in queſta parte . Sappiamo, che

in queſta materiaè ſtato rigoroſiffimo nel’ regola

mento de’Noviz') , e nel ammetterli alla Religione.

' ,, II. Circa l" ubbidienza 'è ſtato ſempre pronto ad

ogni cenno de’ ſuperiori; nè mai ſ1.è potuto ſcorge

re minima traſgreſiione in queſta materia,dichiaran~

doſi prontiffimo a laſciare l’ impiego delle Anime,
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qualunque cenno n' aveſſe in contrario da’Superiori.

E ſ1 è oſſervato tante volte, che comandatoa inter

mettere le ſue volontarie mortificazioni, ha ſubito

ubbidito con eſattezza;Di più comandato dal Reve

rendiſſimo Generale di andare ,in Genova ſi- moſtrò

prontiſſìmo ad ubbidire, ed eſsendo, ſtato coſtretto a

differire la _ſua partenza, prima per‘cagione d’ inſer
rſinita, e poi perchè non ritrovavaſi imbarco , eſsen

dogli da’ ſuperiori ſtato comandato d’andar per mare,

egli-ſteſso ſu veduto andare alla marina per veder ſe

era vero che non v'era imbarco , come l’ era ra

preſentato da chi aveva avuta l’ incumbenza di ri

trovarcelo. E avendo avuto nuovo ordine d—i partire

per terra, pubblicamente intimatogli, s’inginochiò, e

con ſommiflìone ricevuto l’ ordine, ſenza ſra‘p-porre di.

mora alcuna ſi parti, e a piedi, ſe non che da’ ſu

periori accortiſi del ſarto ſu trattenuto finchè ſu tro:

vato il comodo del caleſso. . »

,, 12. Circa l’umiltà. Non mai ſi è inteſa dalla

ſua bocca parola, che ridondaſse in ſua propria lo

de; nè mai ſi è curato , che fuſse approvato , o ri
provato il ſuo ſentimento, o le ſue opere , ciosì in

materia di ſcienza, come di miſtica. Era nemico di

contrarre amicizia con perſone, che gli aveſsero potu

to recare ſplendore , -dilettandoſi piuttoſto di per

ſone povere, e vili , quali diceva eſser più adatte

allo ſpirito . Lontano ſempre da ogni ambizione a
”Î' ., - …-4. - a

n* v (Li 1,11` n l' *
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dell'ubbidienza, che con precetti lo coſtringevano;

come coſta anche in Roma , dove rinunciò la Se

greteria Generale , che per comando del Generale

avea. accettata , ſu' di che ſcriſse al Conſeſsore, che

aveva piacere di laſciare tal poſto, perchè non vo

leva ſtar ſul candelliere. `

,, 13. Circa la penitenza . Atteſtiamo non aver_

mai‘ udita alcuna richieſta dalla ſuabocca di coſa

alcuna di corporale piacere , rifiutando anco l’odo

re d’ un fiore . Nel ‘mangiare parchiflimo una ſol

volta il giorno. Per pura ubbidienza’ il ſuo Confeſ

ſore‘, lo costringea a prendere alcun ſrutto, o altra

bagattella in qualche ſera . ll digiuno in pane ed

acqua ogni Venerdì: Per ubbidienza vi aggiugneva

alle volte qualche frutto , o altra minuzia . Nelle

aſiinenze della Religione, anche in- caſo d’ in

ſermità,non ſi induceva ſe non per comando de’Su—

periori a qualche vivanda con brodo di carne . ll

dormire non crediamo poteſse giugnere a quattro

o al più cinque ore, veſlito ſenza coperta ſulle nu

de tavole nel maggior rigore del inverno , come

lo atteſta il ſuo Conſeſsore ancora, quale dovea co

ſlringerlo per ubbidienza a porſi ſu d’un mataraſſo

con coperta. Aſsistendo a'divini uffizj in Coro non

mai è ſtato veduto appoggiarſi. Il flagellarſi ha do

vuto eſsere ſpaventoſo, bene ſpeſso trovandoſi il pa

vimento, le pareti della Cella,c i panni bagnati di

ſangue, -con uſare altri ſtrumenti di penitenza.

,, I4'. Circa l’uſo del tempo, non ,ſi è veduta

giammai' ozioſo ;‘ nè può dirſi avere ſpeſa un ſola

'o
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ora,che non ſia stata utilmente. impiegata. Nè mai

`nel corſo di tante fatiche, per una continuata ſerie

reſpiro, e divertimento.

,, 15. Quel che ſopra tutto ci ha ſatto flupire, è‘

stata l’inalterabile costanza nella condotta delle ſue

quotidiane azioni , ſempre uguale ‘a_ ſezsteſſo in‘ 09

gni avvenimento , nè mai o con ſoverchia allegria,

o con vſoverchia malinconia, ma ſempre ſerio, e

gioviale.

,, v16‘..Circa il distacco dalle coſe del Mondo,

ha dimostra—ro ſempre diſprezzo, e abborrimento'di

tutte le-terrene coſe ;~ perciò mai ſi è potuto indur—

re -a curioſità, e comparſe mondane , nè a trattare

con perſone di sſera,ſe non per ubbidienza o per ne,

c'efiità , e_._in tali caſi anche alla sſuggita. Special-,

mente è comparſo' eroico tal distacco, nell’ allonta—

namento dalla Patria , eda’ parenti , di modo che'

dalla ſua venuta in Napoli, non `è fiato mai poſſi

bile indurſi, nè- da replicate istanze de` Genitori , nè
da altri ragguardevoli perſonaggi, d’ſſandare a rive

dere i ſuoi per una ſol volta 5 ,tantochè diſperando `

di vederlo in Genova' i' Genitori_ ,' vennero eſſi in ~

Napoli; e nel di loro primo arrivo, eſſendOgli poz
tata in Coro la notizia , non andò- ſe non‘ifinito il

Coro . Per pura ubbidienza , ſu costrettoiandarvióa

pranzo pochiſſime volte.“Î ' . ‘ '~ - T .-.

.. l’7. Nella carità verſo il nrnſſimn 'i‘- ?hm ;ſl-1|.“

d’ anni ſi è veduto prenderſi, una ſola vgiornata di
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ſimo, così domeſtico come eſ’rraneo , fino ad intra-`

prendere viaggi di qualche giornata , e metterſi a.

mar burraſcolo,qù`äſi con PCſlCOlO della vita,quante

volte conoſceva di gloria di\ Dio la ſua andata. Ad.

ogni ora , ch’ era ricercato da’noſlri per qualche

ſpirituale biſogno, ſi è eſibito prontiſiimo sì di gior

no , come di notte , ſiccome egli medeſimo diceva.

a molti, che ſoſſero a qualunque ora venuti , che

non curava nè ſogno, nè incomodo, quando doveva

eſſer loro di ſpirituale ſollievo.

,, 18. Circa la purità della coſcienza , :oltre il

'continuo studio e pratica di vivere irreprenſibile,

ſecondo le cennate coſe,e in tutto il di più che per

brevità ſi tralaſcia, ſi accostava ogni giorno a vie
iù mondarſi neſi] Sacramento della penitenza.

,, Tanto abbiamo ſlimato eſſere obbligo di'no

stra coſcienza di ſar ſapere a V. P. ’Reverendiſſima,

acciò poſſa conoſcere il merito della perſona, la

falſità delle accuſe, ed il biſogno , che di lui ci è

in uesta ſua congregazione. Che però umilmente

ſupplicandola la preghiamo a conſolare finalmente le

ardentiffime brame di tutti noi-ſuoi umiliſſimi ſud

diti, con rimettere il ſuddetto Padre Reggente nel

pristino fiato. E lo riceveremo_ a grazia ar Dem.

. ,, F. Giangriſostamo Ammone Priore e Diffini

toreuF. Nicola Maria' Barbella: F. Baſilio Lippo

Exvicario Generale: F. Mariano Preta Exvrcario

a Generale: F. Filippo Maria Vigiano Diffinitore:

È”

. D

F., GiozìAgostino Britto atteſlo, perchè il ſoggetto‘è

.più *meritevole , e degno di quanto ſi è detto: F.

,, Pio
\
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,Pio Boffi: F. Emmanuele Maria Pignoni del Carretto:

.F.. Nicol’ Aurelio MarrucciLFrGiannandrea Saggeſe:

_-F. Felice Maria Savastano: F. Agostino Maria

Com-mune: 'FſiFulgenzio Maria Gallucci `: F.Antonio f

Piazza e F. G—ianbattista Pellegrini :.Î F., Ferdinando

Pignoni del Carretto : F. 'Agostino Sabbucco : F;

’Antonio Maria Madurayra: F. TommaſOÉMaria

Gagliardi- Priorev 'di Teverola: Fa Remigio- Mariade Roſa: ,F. AſpremoBtancaflio: F., Franceſco do ,i

Laguna ſotto Priore .

'.*fi

`Ì

~

| l

--L

,

.

’A-” _`__4..__

_,_ _1…



Frate/?ario .Authorís. ` ..

0Mm’4 beer , quis ſcripfi in -ZÎ’ÌM Ser-(ii Dèi Pd'

.-—` tris R. ſommi; Nicolai Chieſa Ordini; Eremita

L z mm Sam‘îi Augustini,Cangregarionir S. ſoa”. ad Cari
' i bonariam , im leffaribus propone) , ut rio/im ab il/ír _._.

ace-ip) tamguam ab .Apastolira Sede examìnàta , atque‘ i

. adProbaM ,* ſed ,tamguamſi quae a ſola [uorum afforum

“t fide -, Panda: obtinieant . Proindeſi .APO/ſolita”: Sacre

ì. -.`. Congregationìr S. R. C9‘ univerſali; Inquifirionir Derri

i i tum.ann9 1625. edirum , C9' aimo 1634. confirmatum,

integra, atque ire-violate juxm declarationem ejuſdem De— _.

creta' a ſe]. record. SS. D. N. _Urbani PP. VIII. fafiam,

ſer-vari a'me amner intelliganr ,* nec 'Delle me, 'vel cul

tum, aut 'venerarionem aliguam per bar ‘mms narratia—

”es ulli ari-vga”, fuel formam, C9“ opinione”; ſanflitaris

indi-were, nec gnicguam ejm existimarioni adjungere, nul

Ìumque gradum farei-e {1d futunrm aliguflndo beatificario—

nem, ‘vel ranonizationem, aut miraculi comprobationem;

ſed omnia in eo [Zam a` me reliflguì, quem, ſècluja _bar

mea lucubmtíone ,‘oórinerent , non oſvstante quocunque

7 longiſſìmtî temporir cmſu. Hoc_ tflmſanííe Profiteor, quam

dere: ami? , quid‘. Sedi: .APO/ſalina obediczznlffirnus- [ja

beri filius cupi!, G" al; ea in amni ſcrábtiane, (3’ oſſia-

”e ſua dirigi. "

7
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